
BATTESIMO Assisiti e proteggi sempre, Padre
buono, questa tua famiglia che ha posto in te ogni
speranza, perché liberata dalla corruzione del pec-
cato resti fedele all’impegno del Battesimo e ot-
tenga in premio l’eredità promessa.
CONFESSIONE O Padre, che dai la ricompensa
ai giusti e non rifiuti il perdono ai peccatori pentiti,
ascolta la nostra supplica: l’umile confessione del-
le nostre colpe ci ottenga la tua misericordia.
CONVERSIONE Dio buono e fedele, che mai ti
stanchi di richiamare i peccatori a vera conversio-
ne, donaci la ricchezza della tua Grazia, perché,
rinnovati nel tuo spirito, possiamo corrispondere al
tuo eterno e sconfinato amore.
DIGIUNO O Dio nostro Padre, concedi al popolo
cristiano di iniziare con questo digiuno un cammi-
no di vera conversione, per affrontare vittoriosa-
mente con le armi della penitenza, il combattimen-
to contro lo spirito del male.
ELUANA O Dio che conosci e disponi i momen-
ti della vita umana, tu vedi il nostro dolore per la
morte della nostra sorella Eluana che in tempo co-
sì breve ha concluso la sua esistenza terrena: noi
la affidiamo a te, Padre buono, perché la sua gio-
vinezza rifiorisca accanto a te nella gloria.
PARADISO O Padre, concedi al tuo popolo di
amare ciò che comandi e desiderare ciò che pro-
metti, perché fra le vicende del mondo là siano fis-
si i nostri cuori dove è la vera gioia.
PENITENZA O Dio, che hai ordinato la peniten-
za del corpo come medicina dell’anima, fa’ che ci
asteniamo da ogni peccato per avere la forza di os-
servare i comandamenti del tuo amore.
PERDONO O Dio, Padre buono e grande nel per-
dono, accogli nell’abbraccio del tuo amore tutti i fi-
gli che tornano a te con animo pentito; ricoprili del-
le splendide vesti di salvezza, perché possano gu-
stare la gioia della tua amicizia.
PREGHIERA Accogli con bontà, Signore, le no-
stre preghiere; tu che ci dai il privilegio di servirti,
liberaci dalle seduzioni del peccato.
PRIMAVERA Concedi, o Signore, che l’uomo mo-
derno sappia comprendere e accogliere il prodigio
della creazione che ogni anno si rinnova e sappia
collaborare al disegno di Dio con il generoso ser-
vizio al bene comune.
QUARESIMA O Dio nostro Padre, con la cele-
brazione di questa Quaresima, segno sacramenta-
le della nostra conversione, concedi ai tuoi fedeli
di crescere nella conoscenza del mistero di Cristo
e di testimoniarlo con una degna condotta di vita.
PASQUA O Padre, che in questo giorno per mez-
zo del tuo unico Figlio, hai vinto la morte e ci hai
aperto il passaggio alla vita eterna, concedi a noi,
che celebriamo la Pasqua di risurrezione, di esse-
re rinnovati nel tuo Spirito, per rinascere nella luce
del Signore risorto.
RISURREZIONE O Dio, fonte di misericordia e di
perdono, gioia eterna dei tuoi santi, concedi ai no-
stri fratelli defunti di entrare in paradiso e fa’ che
nel giorno della risurrezione possano presentarsi
davanti a te trasfigurati nella loro carne mortale. 
VITA QUOTIDIANA Ispiraci, o Padre, pensieri
e propositi santi, e donaci il coraggio di attuarli, e
poiché non possiamo esistere senza di te, fa’ che
viviamo secondo la tua volontà.

Preghiere delle celebrazioni del tempo di Quaresima e Pasqua

• Beata Vergine Consolata  • S. Giuseppe 
• S. Lorenzo  • Madonna dei Poveri  • S. Massimo
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Un momento di confronto costruttivo ed efficace. Tale si è rivelato l’incontro svoltosi presso il Palazzo Civi-
co di Collegno lo scorso 28 gennaio tra i parroci di Collegno e il Sindaco Silvana Accossato accompagnata da nu-
merosi esponenti della Giunta.

Nell’occasione sono stati illustrati i contenuti principali del Bilancio di previsione per l’anno 2009 della Città
di Collegno e riepilogati i contributi destinati ai luoghi di culto. L’appuntamento ha offerto anche l’opportunità per
uno scambio di opinioni sul terreno delle collaborazioni in atto e potenziali. 

In tal senso gli assessori competenti, hanno esposto i vari interventi che l’Amministrazione Comunale mette
in campo nella lotta al disagio e nel sostegno alle famiglie e ai bambini, argomenti dove maggiore è stata in questi
anni la disponibilità a collaborare delle parrocchie. Tra i principali temi di discussione affrontati: funzione del cen-
tro di ascolto; sostegno al trasporto per i cittadini in difficoltà; il problema casa per le fasce a rischio; le politi-
che di sgravi e sostegno alle famiglie con numerosi figli a carico; funzionamento dei centri estivi e convenzioni con
le scuole dell’infanzia paritarie. 

Progetti innovativi sono stati portati al tavolo anche dal mondo delle parrocchie, come l’idea di costituzione
di un consultorio per famiglie presentata da Don Mimmo della parrocchia della Beata Vergine Consolata di Terra-
corta, nonché di una “casa” per la formazione dei volontari nel Villaggio Leumann, 

All’incontro hanno preso parte anche rappresentanti del Cisap e delle associazioni impegnate nel sociale qua-
li l’Auser e il Centro Frassati che, in convenzione con l’Amministrazione Comunale, gestiscono servizi di sostegno
in tale settore. Ezio Vallarolo

Le statistiche parlano chiaro: è
emergenza per il sempre mag-
giore consumo di droghe e al-

col tra gli adolescenti. Tra le droghe è
boom della cocaina, la cui diffusione
di massa è facilitata da un prezzo ab-
bordabile: 30 euro per acquistare fino
a quattro dosi, da una diffusione ca-
pillare soprattutto nelle scuole e dalla
rapidità di internet. 
I ragazzi la consumano per paura di
essere tagliati fuori dal gruppo, per-
ché assumendola si sentono capaci di
tutto; sono, altresì, convinti di potersi
tirare fuori in qualsiasi momento per-
ché associano l’idea della tossicodi-
pendenza al consumo di altre sostan-
ze come l’eroina. Chi prende la cocaina
è “rock” insomma trendy, alla moda.
L’assunzione di alcol è in vertiginoso
aumento tra i più giovani. Alcune ri-
cerche dimostrano che i giovani che
iniziano a bere prima dei 15 anni cor-

rono un rischio quattro volte superio-
re di diventare alcolizzati rispetto a
quelli che iniziano a 21anni. 
Il professor Valentino Patussi, respon-
sabile del Centro Alcologico della Re-
gione Toscana, spiega molto chiara-
mente che l’alcol fa male a tutti ma
che per i ragazzi, soprattutto quelli tra
i 13 e i 15 anni che non hanno anco-
ra sviluppato in maniera adeguata gli
enzimi necessari alla sua metabolizza-
zione, è un veleno. Il rischio è l’insor-
gere di malattie epatiche molto peri-
colose, specialmente nelle ragazze la

cui dotazione enzimatica è la metà di
quella a disposizione dei maschi loro
coetanei. Anche sul piano psicologi-
co, essendo l’alcol un “disinibitore”,
può facilitare gesti istintivi e inconsul-
ti fino al punto di spingere a compor-
tamenti violenti sia contro se stessi
che contro gli altri.
Le conseguenze dell’uso di alcol e
droghe le abbiamo tutti sotto gli oc-
chi: incidenti stradali, violenze ses-
suali, risse...

ADOLESCENTI
tra libertà e schiavitù

PPOOSSIITTIIVVOO IINNCCOONNTTRROO DDEEII PPAARRRROOCCII DDII CCOOLLLLEEGGNNOO 
CCOONN SSIINNDDAACCOO EE GGIIUUNNTTAA 

“La crisi non spegne la voglia di solidarietà degli ita-
liani, anzi la rafforza nelle fasce di età più matu-
re... complessivamente il 46% dei cittadini, in oc-

casione delle festività natalizie, ha fatto almeno un’elargi-
zione... e di questi, solo il 22% ha dovuto ridurre gli im-
porti a causa della crisi in atto mentre il 57% ha conferma-
to gli importi dell’anno precedente e il 12% li ha aumenta-
ti”. Così scriveva un importante quotidiano economico na-
zionale il 26 gennaio riportando le risultanze di un son-
daggio sull’argomento.

segue a pag. 4

La carita’ non conosce
recessione

segue a pag. 2



Non è solo questo a minare la vi-
ta di tanti ragazzi: sempre più si
parla di “nuove dipendenze” tra le
quali internet ed il cellulare. Sem-
pre più i ragazzi hanno difficoltà a
staccarsi dal computer, dalle chat,
attraverso le quali esprimono la
loro identità, con un progressivo
isolamento e incapacità di rela-
zionarsi in modo personale, met-
tendosi in gioco, con i propri co-
etanei.
Si riscontra la tendenza a farsi tra-
scinare dal gruppo, a non consi-
derare le conseguenze delle pro-
prie azioni: la ricerca del diverti-
mento fine a se stesso, l’evasione
dalla quotidianità a tutti i costi,

un senso di apatia in-
comprensibile per quel-
l’età.
Ci chiediamo: perché i
nostri ragazzi si annoia-
no? Raccogliendo le loro
confidenze non trovano
passioni, sogni per il fu-
turo. Troppo spesso vivo-
no la scuola come un pe-
so e pensano al futuro
con lo stesso sguardo di-
silluso e pessimista di mol-
ti adulti. Sono molto fra-
gili, insicuri, disorientati
e attratti da una società
che interpretano attra-

verso la cultura dei mass media
dove emerge la violenza, la relati-
vità dei valori e della famiglia.
In questo quadro noi genitori,
educatori, insegnanti, che cosa
possiamo e dobbiamo fare con-
cretamente? 
La famiglia ha un ruolo primario.
I genitori devono essere il più pos-
sibile presenti nella vita dei ragaz-
zi creando con loro legami sal-
di, mantenendo un atteggiamento
educativo fiducioso e ottimistico,
cercando di trasmettere passioni,

emozioni e non solo preoccupa-
zioni e paure. I ragazzi si aspetta-
no che i genitori svolgano un ruo-
lo chiave nella loro vita, che ma-
dri e padri si pongano come gui-
de sicure con consigli che, non-
ostante l’apparente disinteresse,
vengono presto o tardi sempre re-
cepiti. Percepire attenzione e sen-
tirsi accolti sono i fattori vincenti.
Genitori, educatori, insegnanti
devono saper cogliere segnali in-
dicanti che nella vita dei ragazzi
c’è qualcosa che non va: un peg-
gioramento nell’andamento scola-
stico, l’uso di sostanze legali come
le sigarette, frequentazioni di
nuovi amici poco no-
ti, la perdita di moti-
vazione nello studio
e d’interesse rispet-
to alle precedenti a-
bitudini, sbalzi di
umore, irritabilità, a-
patia, ansia non van-
no assolutamente sot-
tovalutati. Un geni-
tore deve mostrarsi
severo ma non re-
pressivo: occorre an-
dare alla radice del

problema, instaurare un dialogo. 
Volevamo far riflettere sugli ado-
lescenti e sulle loro problematiche
ma anche dire a genitori e ragazzi
che c’è una grande risorsa da sfrut-
tare: l’oratorio, luogo di crescita e
di aggregazione.
Noi animatori siamo consapevoli
dei cambiamenti che stanno toc-
cando i ragazzi e cerchiamo sem-
pre più di interagire con loro, di
creare legami saldi e duraturi, di
capire quali siano i loro problemi,
affrontando con loro argomenti
come il divertimento, lo sballo, le
droghe, le libertà, partendo dalle
loro esperienze e punti di vista.

Proponiamo loro attività sempre
nuove, occasioni di divertimento
sano in cui imparare a stare insie-
me, mostriamo loro realtà esterne
all’oratorio che li facciano riflette-
re, cerchiamo di trasmettere loro
gli stessi valori in cui crediamo.
Chiediamo soprattutto a voi geni-
tori di collaborare perché insieme
possiamo davvero essere guida e
punto di riferimento, perché i no-
stri ragazzi si sentano accolti,
ascoltati e riescano così ad affron-
tare tutte le problematiche legate
alla loro età.

Maria RosinganaI l gruppo di preparazione al battesimo è formato da alcune
coppie che, con il diacono Giulio Brunatto, accolgono le fami-

glie che chiedono questo Sacramento per i nuovi nati.
L’incontro con le famiglie dei battezzandi è un’emozione che si ri-
pete ogni mese, esse nutrono speranze e gioie: a noi spetta il
compito di renderle comprensibili e vivibili alla luce di Cristo. Il pri-
mo gesto è quello dell’accoglienza. Ogni famiglia si sente accol-
ta nella comunità dei cristiani quando è accettata per quello che
è, con il suo carico di impegni, sacrifici e debolezze: a noi la gioia
di dare loro uno spazio fra di noi per ciò che sanno offrirci. I ge-
nitori dei battezzandi sentono la grande re-
sponsabilità che il dono gratuito del battesi-
mo, quindi della fede, richiede. Sanno che in
questo percorso non sono mai soli: al loro
fianco i padrini e le madrine prescelti e tutta
la comunità, i catechisti, i diaconi ed i sacer-
doti..Tutto senza perdere la bussola per la
meta finale: godere di Dio nella vita Eterna.
Al termine dei tre incontri si concretizza la
nascita di un nuovo rapporto, un’amicizia in
fase embrionale che ha voglia di crescere e
di maturare; non ci si sente più estranei, ma
amici con un unico grande Amico in comu-
ne, Gesù!

Gruppo di preparazione al battesimo
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B.V.Consolata
Parrocchia

•40,1% DEI MA-
SCHI DICIANNO-
VENNI HA FUMA-
TO CANNABIS AL-
MENO UNA VOLTA
NEGLI ULTIMI 12
MESI

•6,3% DEGLI STU-
DENTI HA SPERI-
MENTATO ALMENO
UNA VOLTA L’USO
DI COCAINA

•19,9% DEI RAGAZ-
ZI TRA GLI 11 E I
15 ANNI CONSU-
MA PRECOCEMENTE ALCOL 

•20,5% DEGLI ADOLESCEN-
TI TRA I 14 E I 17 ANNI CON-
SUMA ALCOLICI FUORI PA-
STO

•11,4% DEI GIOVANI TRA I 16
E I 17 ANNI BEVE EPISODI-
CAMENTE IN UNA SOLA SE-
RATA UNA QUANTITÀ SMO-
DATA DI ALCOL CON L’IN-
TENZIONE DI UBRIACARSI

•93% DEI FUMATORI DI CAN-
NABIS CONSUMA ANCHE
ALCOL

(fonte: Istat 2007 dal n. 7/2009 Famiglia Cristiana)

IL BATTESIMO, UN MOMENTO 
DI GIOIOSA ACCOGLIENZA

PARROCCHIA BEATA VERGINE CONSOLATA

Via Ulzio 18, 10096 LEUMANN tel. 011.4051402 cell. 349.5238755 - fax: 011.4151551
web: www.bvc.altervista.org e-mail: bvc_collegno@virgilio.it
Chiesa S. Elisabetta  c.so Francia  351/7  

Ufficio parrocchiale
in via Ulzio 18:
dal lunedì al sabato
ore 15.30/18.00 
Sante Messe
Giorni festivi:
ore 9 presso Chiesa 
S. Elisabetta
ore 11 - 18 presso
Chiesa Parrocchiale
Sabato e prefestivi:
ore 18.30 presso
Chiesa Parrocchiale

Giorni feriali:
presso Chiesa 
Parrocchiale
lunedì, martedì, mercole-
dì, venerdì ore 18.00
giovedì ore 9.00 
Confessioni
Martedì, venerdì dalle 17
alle 18 in ufficio, giovedì
dalle 9 alle 11, domenica
mattina in chiesa 
Adorazione Eucaristica
giovedì dalle 18 alle 19

BATTESIMI

DE BIAGGI Tommaso, ZANNONI Alessio,
BELLINI Isotta, AVENIA Gabriele, ZYLA
Eugenio, ZYLA Klejdi, BERGA Claudia,
GALVAN Sofia, TEODOSIO Federico,
TEMPO Simone, BERTA Francesca, SO-
LEI Nicolò, TUCCI Edoardo, TARANTINO
Asia, MURRU Niccolò, MANETTA Clau-
dia, BALLINI Lorenzo, BASSO Manuela

DEFUNTI

POLIDORI Giacinto, FERRERO Mariaro-
sa, CAMILLERI GIOIA Agatino, STRANEO
Franco, PEGOLO Edda, GARRO Guido,
MELIA Stefano, SUCCO Rosa, BEATO
Tarcisio, GATTINO Luigino, BERGAMINI
Bruna, MENEGHETTI Antonietta, LUSSO
Giovanni, MULA Giovanna, MORANO Te-
resa, FIORAVANTI Cristina, RUFINO Pier
Paolo, DI TROIA Carmine, FERRERO Bru-
no, BAROSSO Enrico, CAPRIOLO Maria,
OLIVERO Maria, LORENZON Sergio, BI-
GINELLI Aurora, BALDINI Gerardina,
BALBO Annamaria, TOMMASI Iolanda

MATRIMONI

NOVELLO Pierangelo e LOMBARDI Ro-
sanna, MANCUSO Angelo e GALOPPO Se-
rena, STERPONE Davide e RUSSI Ornella

DAI REGISTRI PARROCCHIALI
dal 17 novembre 2008 all’8 marzo 2009

CRISTO è la NOSTRA PASQUA
Quest’anno è un po’ particolare rispetto agli anni passati.
È tempo di crisi, crisi economica, politica, culturale, religiosa, educativa… Tut-
to sembra così fragile, vacillante, precario. Mi viene in mente una poesia di Un-
garetti intitolata SOLDATI: “Si sta come d’autunno sugli alberi le foglie”. È
uno stato d’animo drammatico quello descritto mirabilmente dal grande poeta.
Per noi cristiani non è così perché l’albero al quale siamo attaccati è il Cristo
e se non siamo noi a staccarci, il Cristo ci tiene in vita sempre, e ci nutre co-
stantemente di sè: “Io sono la vite, voi i tralci… Chi rimane in me e io in lui
non muore…”.
L’albero della Croce ha nutrito con la sua linfa l’umanità intera. Sangue ed ac-
qua usciti dal cuore squarciato di Gesù continuano ad essere il nutrimento per
la nostra vita e la nostra salvezza perché sono i Sacramenti del Battesimo e
dell’Eucarestia.
“Morte e vita si sono affrontate in un terribile duello, il Signore della Vita
morto, regna glorioso vivo”. Questo è il grande annuncio di Pasqua. Un an-
nuncio di gioia e di speranza che i cristiani hanno il compito di portare al mon-
do con coraggio e con energia, le energie attinte dalla Resurrezione di Geù.
La Santa Pasqua porti a tutti la chiara consapevolezza di essere nel cuore e
nella mente di Dio sempre. Dio non dimentica i suoi figli e il suo ricordo per
noi significa gioia, pace, Vita. Buona Pasqua!! 

Don Mimmo

DALLA PRIMA PAGINA

ADOLESCENTI tra LIBERTÀ e SCHIAVITÙ

Squadra Orasport 97
alla Danone Cup



B.V. Consolata Collegno

Tutti i martedì di Quaresima presso Beata Vergine Consolata 
alle ore 21.00 commento alla Prima Lettera di Paolo ai Corinti

Tutti i venerdì di quaresima ore 17.30 Via Crucis in chiesa

Venerdì 3 aprile: ore 21.00 – Confessioni in Chiesa per tutti

5 aprile: DOMENICA DELLE PALME 
ore 10.30: Processione con i rami d’ulivo 
per le vie del quartiere

9 aprile: GIOVEDÌ SANTO
ore 17: Santa Messa per i bambini del catechismo e famiglie
ore 21.00: Sera dell’Ultima Cena S. Messa e adorazione notturna

10 aprile: VENERDÌ SANTO
ore 17: Celebrazione della Passione e Morte del Signore
ore 21: Via Crucis per le vie del quartiere

11 Aprile: SABATO SANTO – giornata di silenzio e preghiera
ore 21.30: Veglia Pasquale

12 Aprile: PASQUA DI RISURREZIONE
Sante Messe: 9.00 (S. Elisabetta) - 11.00 e 18.00 (chiesa parrocchiale)
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P er una volta desidero partire dalla fine e non
dall’inizio.

Ho negli occhi l’immagine della foto scattata ai
piedi dell’altare,con Don Ilario attorniato da deci-
ne di bambini del catechismo, sorridenti e festo-
si di farsi ritrarre con un amico.
Quella della foto al termine della Santa Messa è
un’occasione alla quale nessuno di loro vorreb-
be rinunciare: l’incontrare Don Ilario, infatti è un
appuntamento che di anno in anno scandisce il
crescere di un’amicizia e di una collaborazione
stretta fra la nostra comunità e quella di Belgra-
no, in Argentina, dove il nostro amico sacerdote
porta avanti la sua missione, tra mille difficoltà,
alla luce del Vangelo.
I bambini del catechismo, preparati a questa
giornata già da alcune settimane, hanno voluto
scambiare con i loro coetanei argentini, fotogra-
fie, lettere e disegni allestendoli su cartoncini colorati e disegnati. Anche in questi la-
vori traspare la gioia della condivisione dell’amicizia, della preghiera e della crescita
dei progetti di collaborazione. La Santa Messa si è svolta in un clima di raccoglimen-
to e preghiera. I bambini erano assorti nell’ascoltare le esperienze di vita narrate dal
missionario. Per tutti noi entrare, anche solo col pensiero, nella realtà della missione
in Argentina, non è facile.

La vita quotidiana scorre fra tante difficoltà ed i
ragazzi della missione vanno seguiti nel loro per-
corso di crescita. Quest’anno 50 ragazzi avranno
la possibilità di studiare presso la “Casa dell’Ado-
lescente” e 10 di loro hanno potuto completare la
scuola superiore, diplomandosi. Alcuni hanno po-
tuto accedere all’Università, altri, terminata la
scuola per infermieri hanno potuto impiegarsi
presso strutture sanitarie. Al sud del paese, infat-
ti, mancano infermieri, si calcola per un numero
di circa 7000!
Nella missione sono circa 300 i bambini seguiti
nella formazione anche catechistica. Per ognuno
di loro occorrono i libri. A noi pare strano ma per
poterli acquistare, Don Ilario percorre 600 km. in
auto e si allontana per circa 4 giorni con una ca-
mionetta e affrontando strade pericolose ed insi-
cure. Nell’ultimo anno non sono mancati i lutti ed
è stato ricordato in particolare un giovane stu-

dente, annegato nel Rio Paraguay dopo essere stato disarcionato dal cavallo che uti-
lizzava per accompagnare le mandrie al pascolo.
La missione di Don Ilario ringrazia la nostra comunità così attenta e partecipe a tutte
le iniziative. Gli siamo vicini, come a tutti gli altri missionari, con preghiere e donazioni.
L’appuntamento è per il prossimo inverno, nel febbraio del 2010, nel frattempo ci ter-
remo in contatto con le sue lettere e le foto dei ragazzi. Cristina Gandiolo

14 dic. 2008

15 feb. 2009

LA VISITA DI DON ILARIO
Domenica 8 febbraio 2009

Comunioni

Prime

“Emergenza”: ogni giorno Tv e gior-
nali ne propongono una, (stra)par-
landone all’infinito, senza spesso

entrare nel merito delle questioni, prima
di abbandonarla per far posto all’emergenza
successiva. Ormai da parecchi mesi, la Chie-
sa ed il Papa stanno cercando di portare l’at-
tenzione su quella che potremmo definire
una strisciante “emergenza educativa”, non
tanto per commentare questo o quel fatto di
cronaca, quanto per riflettere insieme su
quale sia il patrimonio di valori e di esempi
che consegnamo ai nostri figli.
Chiediamo un commento a chi, come don
Mimmo, ha dedicato gran parte della pro-
pria attività pastorale all’educazione dei ra-
gazzi e dei giovani. “Certamente alcuni se-
gnali – sono le sue parole – che ci inducono
ad una maggiore attenzione sul tema se ne
possono cogliere. Più frequentemente ri-
spetto al passato capita di incontrare ragaz-
zi annoiati, vanamente illusi che la conqui-
sta di beni materiali li possa rendere più fe-
lici ed al contempo incapaci di assaporare la
bellezza di esperienze autentiche, fosse an-
che una gita in montagna in una giornata di
sole. Fortunatamente sono tutto sommato
rari i casi di bullismo o di violenza che tan-
to vengono enfatizzati dai mezzi di comuni-
cazione, ma più in generale si nota un sen-
so di fragilità, di disorientamento che non
sono da sottovalutare”.
Non ci sono più, si potrebbe banalizzare, i
giovani di una volta, ma è la realtà che li cir-
conda ad essere radicalmente mutata, ad es-
sere molto più complessa e talvolta contrad-
dittoria: capita inoltre di incontrare genitori
disorientati, dominati dalla mentalità cor-
rente che tanto ama la superficialità o inca-
paci di comprendere appieno la serietà e
l’importanza della questione educativa. “C’è
bisogno invece – spiega ancora don Mimmo
– di aiutarli ed incoraggiarli perché il loro
ruolo è fondamentale, così come il venir
meno del loro apporto provoca danni anche
notevoli. Tocca a loro infatti non soltanto
educare in prima persona, ma seguire e in-
teressarsi attivamente a tutte le esperienze
educative che il ragazzo fa, dalla scuola allo
sport, dalla parrocchia alle altre attività ricrea-

tive, perché tutte queste esperienze influisco-
no, positivamente ma talvolta anche negati-
vamente, sulla formazione dei propri figli”. 
Non è insomma sempre necessario che i ra-
gazzi impegnino la loro settimana in una
miriade di attività spesso slegate tra loro,
con il rischio, a volte, di avere un’educazio-
ne “frammentata”, senza radici, senza suffi-
cienti punti di riferimento, senza amicizie
consolidate: è invece più utile che vi siano
poche attività, ma solide e in costante dialo-
go tra di loro.
L’oratorio si propone, ovviamente, come
uno dei nodi importanti di questa rete: “da
noi oltre all’importanza e al valore delle atti-
vità che vengono proposte – sono ancora le
parole di don Mimmo – si incontrano gio-
vani animatori che nonostante gli impegni
di studio, di lavoro e talvolta anche di fami-
glia, dedicano forze, tempo ed intelligenza
al servizio dei ragazzi, mentre nella nostra
società accade che ci si interessi ai giovani
solo come clienti, come consumatori. 
I ragazzi rimangono gioiosamente stupiti
nel vedere qualcuno che si dedica a loro gra-
tuitamente, senza alcun vantaggio persona-
le: questo è per loro di grande insegnamen-
to, più di tante parole, per cui gli animatori
diventano formidabili modelli positivi,
quindi da imitare”. Guardandoci intorno, in
mezzo a tante difficoltà, possiamo dire quin-
di di essere, di possedere un tesoro prezioso
da valorizzare al meglio, appoggiando e so-
stenendo tutti insieme, in primo luogo i ge-
nitori, le attività del nostro oratorio.
“Educare – è la conclusione di don Mimmo
– è sempre stato il mestiere più difficile, per-
ché ogni persona è unica e come tale deve
essere trattata e a poco servono troppe re-
gole od insegnamenti puramente teorici.
Come quando si insegna ad un bambino a
nuotare: bisogna lasciarlo andare in tutte le
direzioni provando a stare a galla, ma lui de-
ve essere sicuro che vicino a lui vi sono del-
le sponde ferme, come quelle della piscina,
a cui potersi aggrappare in ogni momento.
Questo dobbiamo essere, a cominciare dalle
famiglie: non istruttori inflessibili o spetta-
tori distratti, ma sponde solide e ferme nel
percorso di crescita personale di ogni ragazzo”.

INTERVISTA A DON MIMMO A CURA DI M. ROSSI

EMERGENZA … educativa?!?

Le tensioni fra il governo ed i contadini, oppressi dall’aumentare dei balzelli loro im-
posti, sono sfociati in giorni e giorni di scioperi e di proteste.



Parrocchia

Madonna dei Poveri

BRICIOLE DI SAGGEZZA

L’entusiasmo è la locomotiva della tua vita 

Le tribolazioni non solo non distruggono la
speranza, ma ne sono il fondamento

L’uomo vale per quello che è non per quello
che ha

Se ti lamenti é perché il tuo amore è ancora
molto scarso 

Quando ci chiudono una porta, Dio ci apre
una finestra perché vediamo qualcosa di nuovo 

Chi cammina scalzo non deve seminare Spine 

Onestà e gentilezza superano ogni bellezza 

Sii come il cielo che dà senza nulla pretendere 

Anche la goccia di rugiada é grande quando disseta 
un filo d’erba

A volte il poco basta e il troppo guasta 

Meglio trovar soluzioni che causar problemi 

Prende sovente lucciole per lanterne chi presta 
fede all’apparenze esterne 

L’amore, se c’é, è fattivo; quando non é fattivo, 
vuol dir che non c’é 

La lode rende più modesti i saggi e più arroganti 
gli sciocchi 

Un modo sicuro per viver felici? 
È vivere per gli altri 

Vuoi sentirti ricco? Sii generoso! 
Dio non guarda i possedimenti, ma il cuore 

SOPRA MERIDIANE
DI ALTRI TEMPI

Il tempo passa, più tardi sarà troppo
tardi 

Nella vita l’uomo è libero come il pesce
nel fiume: tra la sorgente e il mare 

Vassene il tempo e l’uom non se ne 
avvede 
Pensa che questo dì mai non raggiorna

Il perder tempo a chi più sa più spiace

Il tempo sa’ volar senz’ali; consideralo però non come
qualcosa che vola, ma che vale 

Dal pian sovrano si scorge più lontano

Sappi attendere: sotto il peso della neve già germoglia
la primavera

La vita é un ponte; attravérsalo,
non ci costruir sopra

La pazienza é indice d’animo grande 

Scrivere un libro é men che niente 
se il libro scritto non rifà la gente 

Uno specchio se é limpido non é veduto; vedi meglio
però chi, o la cosa che riflette

Chi si diletta a criticar gli assenti
sappia che questa mensa 
non é imbandita per i maldicenti

Gli scontenti di tutto si trovan dappertutto 
Padre Agostino OAD
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L a vita, lei è primaria, senza di lei per noi nulla è
possibile. Non possiamo ritagliare la vita, essa

occorre prenderla tutta insieme. Non possiamo sce-
gliere solamente le opportunità felici e trascurare la
sofferenze che ci spaventano, infatti annullando il do-
lore e l’ignoto cancelliamo da noi anche le gioie. An-
che il dolore e l’ignoto sono parte intima di noi, sen-
za di loro non potremmo cambiare o scegliere nulla. 
… E possiamo scegliere l’amore! È infatti nella no-
stra natura disporci lucidamente all’amore, donarci
alla trasformazione, all’innovazione, renderci disponi-
bili a servire a qualcosa e a qualcun altro, pronti a vi-
vere per lui.
In questo mulino forse ci dobbiamo sporcare le mani
per farci sempre nuovi e utili ma il nostro modo di ve-
dere le cose cambia, diventa semplice, pulito, detta-
to dall’amore. Basta convivere un attimo con gli altri,
conoscersi e non dividersi e il nostro punto di riferi-
mento si sposta immediatamente dall’io al tu, dai sa-
zi ai poveri, dalla pienezza al bisogno, dalla gioia al
dolore. In questo mulino vivere la sofferenza, l’incer-
tezza e il dolore non è ottusità, indifferenza o induri-
mento del cuore, ma opportunità per trasformare la
sofferenza e la libertà in farina nuova, in una nuova
positiva e lucida occasione di vita.

Il dopo non è mai più come pri-
ma, e siamo trasformati. Il
vecchio è rotto, cambia tut-
to e nasce il nuovo giorno,
la nuova vita. Ecco, i desi-
deri, i sogni e le speranze
di ogni giorno ritrovano i
loro spazi, tornano come
sempre ad essere il nostro
punto di partenza.

Aldo Fulcheri

È un dato complessivamente con-
fortante ma è altrettanto vero che il
54% degli italiani nel periodo na-
talizio non ha effettuato elargizioni
finalizzate a opere di solidarietà. 
Ora, abbandoniamo i freddi dati
statistici e approfittiamo invece di
questo momento di crisi per fare
un esame di coscienza su come da
cristiani stiamo vivendo questa fa-
se congiunturale. Non solo, forse
questo momento economico ci può
invitare e aiutare a riflettere su co-
me viviamo la solidarietà, sovente
trasformata nell’atto, pur impor-
tante, dell’elemosina, rischiando in
questo modo di rimanere confina-
ta in questa accezione e la carità,
intesa come dare se stessi al servizio
del prossimo.
Carità che pertanto 
è non solo dono ma
anche legame, unio-
ne e dare se stessi si-
gnifica mettersi allo
stesso livello degli al-
tri, dei più bisogno-
si, dei più umili; ma
quanto è difficile! È
infatti molto più faci-
le dare qualche cosa
agli altri che non met-
tere se stessi allo stes-

so livello degli altri. Madre Teresa di
Calcutta non dava soldi a nessuno,
ma donava a tutti una ricchezza mol-
to più grande: sé stessa con tutto il
suo amore, con tutta la sua fede.
Come riuscirci? Ognuno cercherà
nel suo intimo il giusto percorso per
scoprire, per rivitalizzare la legge
dell’amore che Dio ha posto nel suo
cuore. Ricordiamoci però, quando

saremo tentati di mo-
dellare la legge se-
condo i nostri desi-
deri, l’imperativo di
San Giovanni nel-
l’Apocalisse di “non
togliere e non ag-
giungere” a questa
legge dell’amore.
L’amore in senso cri-
stiano non è un’e-
mozione. È uno sta-
to non dei sentimen-
ti ma della volontà:

quello stato della volontà che noi
abbiamo naturalmente verso noi
stessi, e che dobbiamo imparare
ad avere verso gli altri.
In questo percorso interiore sarà si-
curamente di grande aiuto cercare,
trovare, vedere nello sguardo del
bisognoso il soprannaturale, il divi-
no che ci accomuna tutti in quanto
figli dell’unico Dio. Se questo non
avviene, soprattutto in momenti di
crisi e di difficoltà economiche co-
me quelli che stiamo vivendo si sa-
rà portati a chiudersi in una indivi-
dualistica ed esclusiva tutela del pro-
prio interesse e del proprio avere.
A questo punto sarà facile passare
a quello che è stato definito il vero
male dell’umanità: l’indifferenza.

Franco Pelizzari

Eccomi, devo andare, 
la vita mi chiama!

In un attimo tutto è cambiato

PARROCCHIA MADONNA DEI POVERI

Via Vespucci 17, Collegno - Tel. e Fax 011.4116904
web: www.madonnadeipoveri.it   
e-mail: madonnadeipoveri@hotmail.it 

Sante Messe
ORARIO 
Feriali:
8.30 - 17.00   
Festive:
8.30 - 10.00
11.15 - 18.00
Prefestive:
18.00

La carita’ non conosce
recessione DALLA PRIMA PAGINA

Padre Agostino condivide con noi



C onosco Padre Salesio da alcuni anni, è
un giovane sacerdote dell’ordine degli

Agostiniani Scalzi. È stato un po’ di tempo
alla Parrocchia Madonna dei Poveri a Col-

legno, poi è andato a Roma. Ed è tra Roma
e Collegno che abbiamo risolto un caso sul filo

del telefono. Mi chiama un giorno per dirmi che ha
parlato con una ragazza albanese, incinta. È venuta
in Italia con la promessa di un lavoro, e invece ha
trovato solo la strada, sfruttata come tante altre ra-
gazze come lei.
Il suo “protettore” vuole farla abortire, con le buone
o con le cattive. Lei non vuole, ma non sa cosa fare,
ha paura, e allora è entrata in una Chiesa speran-
do di trovare aiuto. Ha trovato Padre Salesio, che la
ascolta, le parla, si fa lasciare il numero di cellulare.
Si ricorda del nostro Cav, era stato a pregare con noi
una sera quando era a Collegno.
Mi telefona, mi dice che, è vero, lui le ha detto tante
cose, però dopo il colloquio lei era di nuovo per la
strada, con la prostituzione, la violenza, la morte si-
cura per il suo bambino.
Gli do il numero di SOS VITA, lui chiama, insieme alla

Madonna dei Poveri
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BATTESIMI

GRILLANDO Mattia,
AJMAR Tommaso,
VASCHETTI Alessan-
dro, LORITO Gabrie-
le, GARZELLA Gior-
gia, AVELLINO Mar-
ta, TARASCO Maicol
Andres, TPEDICILLO
Cristian, PERRONE
Paolo

DEFUNTI

MARIOTTI Ernesto,
DE LUCA Elena,
TOMMASELLA Anto-
nio, RIVA Alessia,
PAVESE Stefano,
SENATORE Maria,
BURBELLO Santa,
CHIONETTII Lucia-
no, DI MONTE Lu-
cia, PUNCHINA Pie-
tro, MARIOTTO Arri-
go, CASANO Giovan-
ni, RIZZO Giuseppe,
MAGGI Rosa Gilda,
DAMIANA Liliana

DAI REGISTRI 
PARROCCHIALI

dal 17 novembre
all’8 marzo

Carissimi 
parrocchiani, 
dall’omelia della domenica.
… In questa Domenica (18
gennaio) ci proponiamo di
riflettere sul tema della ca-
rità. Voglio mettere in evidenza questo proprio la Domenica. Perché la Domenica?
Perché il giorno del Signore, è il giorno dell’Eucaristia, è il giorno del raduno della
comunità cristiana. Per noi cristiani la carità non è qualcosa di staccato dalla fede.
Non pensiamo alla carità neanche come azione di un gruppo di persone deputate
ad assistere chi è in difficoltà. La prima cosa che dobbiamo
pensare è che nel nostro DNA di cristiani sta la nostra
appartenenza al Signore, che per primo ci ha amati, e
ci ha lasciato il comandamento dell’amore.
La chiesa è in prima linea nell’impegno verso le persone in
difficoltà non soltanto per la volontà di fare del bene ma an-
che perché sente la serietà del testamento che ci ha lasciato

Gesù. Saremo infatti giudicati sulle opere di
carità, dice il vangelo di Matteo: “ho avuto
fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero
straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visita-

to, ero in carcere e siete venuti a trovarmi” (25,35-36).
Questa occasione ci serve per risvegliare e rafforzare il nostro impe-
gno verso chi è in difficoltà, per ringraziare tutta la comunità per la
collaborazione durante l’anno trascorso, che sicuramente continue-
rà anche quest’anno, e in particolare, per ringraziare i volontari che
a nome di tutta la comunità svolgono questo prezioso servizio.

P. Salesio Sebold

ecco la nostra caratteristica! Ci troviamo il giovedì pomeriggio e nel grup-
po missionario, vogliamo sviluppare fra noi una visione aperta e globa-
le della vita. Non abbiamo grandi mezzi ma grandi progetti! È di questo
che vi vogliamo parlare: 
Stare – condivisione e solidarietà sono due realtà che continuamente
ci guidano e orientano sempre la nostra attenzione. Quando la salute
e il bisogno bussano alla nostra porta non vogliamo lasciare solo nes-
suno.
Fare – le nostre attitudini non restano mai inespresse infatti fra noi le
capacità sono molte. Fioriscono lavori manuali di cucito, di arredo e
di piccolo artigianato che poi possiamo condividere con la comunità. 
Aiutare – il nostro cuore corre lontano. Abbiamo ricevuto gratuita-
mente il dono della fede e vogliamo donare altrettanto. Il desiderio di
aiutare i missionari nelle loro opere sta in cima ai pensieri che ci ani-
mano. Ultimamente P. Salesio ci ha prospettato l’opportunità di un
particolare aiuto alla comunità di Ampere in Brasile per aiutare i
bambini poveri nello studio. Con slancio molti di noi hanno aderito al
progetto di adozione a distanza pensando alla meravigliosa possibili-
tà che potevamo offrire a quei bimbi per aiutarli ad uscire dalla schia-
vitù della povertà.
Ma non finisce quì, anche se gli acciacchi si fanno sentire ci piace co-
involgerci in molte iniziative della comunità. Sappiamo cucinare bene e
con poco possiamo fare miracoli! Non solo delicatezze e prelibatezze,
possiamo offrirvi anche: polenta, torte, risotti.
Lo stare insieme ne ha bisogno e ne guadagna!

Maria Teresa De Stefanis

“PADRE” LA VITA volontaria trovano una casa di accoglienza per la
ragazza. E il miracolo della vita si compie. Nasce un
bimbo, Padre Salesio è anche lui “Padre volontario
per la vita”.
A settembre è tornato a Collegno, parroco della
Madonna dei Poveri, la mia parrocchia. Al primo
Consiglio Parrocchiale, di cui faccio parte come co-
ordinatrice del “Gruppo per la cultura della vita”
(una rarità voluta da un altro Padre agostiniano,
Padre Eugenio) propone iniziative particolari per la
Giornata per la Vita. Vuole un incontro con degli
esperti, una celebrazione speciale della Santa 
Messa, un incontro di preghiera con la meditazio-
ne della lettera dei Vescovi.
E così abbiamo Elena Vergani e Don Mario Rossino
che ci parlano degli aspetti scientifici e mora de “Il fi-
glio prima di nascere”, e la Santa Messa del primo
febbraio con tanti palloncini “Felici di essere nati” sul-
l’altare, le primule del Cav, e poi la preghiera il marte-
dì successivo con la processione dei camicini: un ca-
micino per ogni bimbo nato nel 2008, portato all’altare
dai volontari che li hanno accompagnati alla nascita.

Enza Bellina

perun

La Caritas parrocchiale

Collegno

• La Carìtas Parrocchiale apre il Centro di
Ascolto 2 volte alla settimana: Marte-
dì dalle 9 alle 11, Giovedì dalle 
17 alle 19

• Distribuisce agli assistiti gli alimenti
del Banco Alimentare (raccolti anche du-
rante la Colletta Alimentare a livello nazionale)

• Raccoglie altri alimenti tramite il cesto in Chiesa e le
convenzioni stipulate con alcuni supermercati

• Acquista direttamente gli alimenti con le offerte ri-
cevute durante i funerali e la colletta al cimitero, e
con le offerte libere

• Giornalmente ritira presso le mense delle scuole gli
alimenti non deperibili in eccedenza (pane, frutta,

ecc.) e li distribuisce dalle 14.30 alle 15
di tutti i giorni dal lunedì al venerdì e in
Chiesa

• Raccoglie e distribuisce indumenti, si
attiva per fornire arredi, e ogni altro ge-

nere di prima necessità

• Quando necessario si re-
ca presso le persone bisognose,
espleta per loro delle commissio-
ni, le accompagna per visite o cure
mediche, va a trovarle quando so-
no ricoverate negli ospedali

• Valutate le reali necessità, in taluni
casi provvede direttamente al pa-
gamento di bollette, medicine, ecc.

• Nei casi più difficili si rivolge al C.I.S.A.P. (Consor-
zio Intercornunale per i Servizi alla Persona), al
Centro di Ascolto Pier Giorgio Frassati, all’Ufficio
Pio, e opera in collaborazione con loro per risolve-

re i problemi emersi (Sfratti, inorosità, salute,
lavoro, situazioni economiche pesanti, ecc.)

• Si mantiene in collegamento con le Asso-
ciazioni di volontariato che operano sul ter-
ritorio (C.A.V. Centro Aiuto alla Vita, la Mise-
ricordia, Associazione Oltre, Associazione La
Brezza, ecc.)

… se vi trovate in difficoltà 
rivolgetevi alla Caritas

Gruppo Caritas

per

Stare
Fare
Aiutare
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San Massimo
Parrocchia

2 giugno 2008: in occasione dell’udienza concessa da
Papa Benedetto XVI ai pellegrini della nostra diocesi guidati
dall’Arcivescovo Cardinale Severino Poletto, il Papa annuncia
che dal 10 aprile al 15 maggio 2010 si terrà a Torino una pub-
blica Ostensione della Sindone a dieci anni di distanza dall’o-
stensione precedente. In occasione delle due ultime ostensio-
ni (1998 e 2000) oltre quattro milioni di pellegrini prove-
nienti da ogni parte del mondo entrarono nella nostra Catte-
drale per venerare la Sindone. Di fronte a queste cifre è natu-
rale chiedersi: perché la Sindone è così importante da coin-
volgere un numero così alto di persone?
La Sindone è un telo di lino lungo circa 4,40 m e largo 1,13
m, tessuto a spina di pesce con una torsione di tipo Z, su un
telaio primitivo e con filato e tecnica irregolari.
Le tracce impresse sulla Sindone e chiaramente visibili sono
di quattro tipi:
• Bruciature. Il lenzuolo presenta, oltre a piccoli fori bru-

ciacchiati, due linee scure parallele longitudinali interseca-
te da 22 fori quasi triangolari che fino al 2002 erano co-
perti da rattoppi effettuati con un tessuto chiaramente di-
verso dalle Clarisse di Chambéry nel 1534. I fori sono do-
vuti alla caduta sul telo di una goccia di metallo fuso del-
l’urna nella quale la Sindone era conservata durante l’in-
cendio scoppiato nel 1532 nella Sainte-Chapelle di Cham-
béry, dove all’epoca la Sindone era custodita.

• Colature d’acqua. Si tratta di aloni lasciati dall’acqua usa-
ta per spegnere l’incendio del 1532.

• L’immagine di una figura umana. Al centro della Sindo-
ne, tra le due linee di strinatura, è visibile la doppia im-
pronta (frontale e dorsale) di un uomo. Il corpo appare es-
sere stato appoggiato supino su una metà del lenzuolo, con
l’altra metà ripiegata al di sopra. L’intensità dell’immagine
appare maggiore in relazione a quelle parti del corpo più
vicine al telo e minore, fino a sfumare a zero in modo con-
tinuo, per le altre parti.

• Macchie di sangue. In alcune zone (come la fronte, la nu-
ca, i polsi, i piedi, il costato) vi sono macchie diverse da
quelle del resto del corpo: sono di colore carminio, piane,
con contorni netti, cioè non sfumate verso l’esterno; sem-
bra che un liquido sia entrato in contatto con il telo, la-
sciando una parte di sé sul tessuto.

I medici furono i primi a mettere in evidenza le numerosissi-
me ferite presenti sul corpo dell’Uomo della Sindone che pro-

vano trattarsi dell’immagine lasciata dal cadavere di un uomo
dapprima flagellato e poi crocifisso, con caratteristiche e par-
ticolari che appaiono strettamente correlati con ciò che è de-
scritto nei vangeli circa le torture e la crocifissione subite da
Gesù di Nazaret. Ferite e tumefazioni sono visibili sul volto,
in particolare sulla parte destra. Il setto nasale è fratturato ver-
so la metà. Vi sono una trentina di colature di sangue sulla
fronte e sulla nuca, dovute presumibilmente ad un casco di
aculei (spine) posto sul capo del condannato.
Le mani non sono inchiodate in corrispondenza del palmo
(che è il luogo indicato dalla maggior parte della tradizione
iconografica della crocifissione di Gesù), ma del polso. Se-
condo gli anatomisti, il polso è l’unico posto idoneo ad infig-
gere un chiodo allo scopo di appendere un corpo, in quanto
i tessuti del palmo non possono sostenere il peso del corpo
stesso. Nelle mani si vedono solo quattro dita in quanto il pol-
lice è flesso all’interno del palmo a causa della trafittura del
polso e delle contrazioni tetaniche tipiche di un crocifisso.
Sul polso sinistro è visibile una doppia colatura orizzontale di
sangue che proviene dalla ferita da chiodo; ovviamente quan-

do l’uomo era sulla croce la direzione della colatura di san-
gue era verticale. Le due diverse direzioni delle colature cor-
rispondono alle due posizioni che normalmente un crocifisso
assumeva sulla croce: quella accasciata che gli permetteva di
riposarsi e quella sollevata, che raggiungeva spingendo sui
piedi inchiodati e che gli permetteva di respirare.
Sulla pianta del piede destro si vedono numerose macchie di
sangue, mentre sulla pianta del piede sinistro ve ne sono po-
che ed esclusivamente in corrispondenza del tallone. Se ne
deduce che i piedi sono stati inchiodati incrociati uno sull’al-
tro ed utilizzando un unico chiodo.
Sull’intera immagine dorsale sono visibili oltre 120 lesioni che
sembrano essere state provocate dalle estremità metalliche di
un flagello simile a quelli usati dai Romani.
Sulla parte destra del torace è visibile una ferita lunga 4,5 cm
e larga 1,5 cm, dalla quale scende un’ampia colatura di san-
gue. Gli anatomisti ritengono che possa essere stata causata da
un colpo di lancia inferto dopo la morte del condannato poi-
ché attorno alla colatura di sangue è visibile un alone di siero
già separato dal sangue. Sulla schiena si vede una colatura di
sangue trasversale che va dal fianco destro al fianco sinistro e
che probabilmente è sgorgata dalla ferita al costato quando il
cadavere è stato trasportato in posizione orizzontale dal luo-
go della crocifissione al sepolcro.
L’impronta è stata lasciata da un cadavere senza però che vi
siano tracce di decomposizione. Pertanto il corpo è rimasto
avvolto nel telo per un tempo sufficiente perché si formasse
l’immagine ma non così a lungo da riportare le macchie della
decomposizione che avrebbero rovinato l’immagine stessa.
Inoltre il corpo risulta essere stato separato dal telo senza che
i coaguli di sangue venissero deformati.
Al di là degli interrogativi sui quali continuano a misurarsi
gli studiosi, l’immagine che è impressa sulla Sindone rap-
presenta in ogni caso un richiamo unico, inequivocabile ed
eloquente alla passione e morte di Gesù. Un’immagine da
contemplare e venerare, poiché, come scrisse Papa Paolo VI,
“guardandola, crescerà in noi tutti, credenti o profani, il fasci-
no misterioso di Lui e risuonerà nei nostri cuori il monito
evangelico della Sua voce, la quale ci invita a ricercarLo là do-
ve Egli ancora si nasconde e si lascia scoprire, amare e servire
in figura umana”.

Prof. Bruno Barberis
Direttore del Centro Internazionale di Sindonologia

I bambini sono il segno della benedi-
zione di Dio donata all’ Umanità e che,
in particolare in queste famiglie, si è
realizzata con la fecondità e la prole.
Per questo noi tutti vogliamo ringra-
ziare Dio, facendo scoprire, proprio a
questi bambini che ci sono stati affida-
ti, il valore e l’importanza della risposta
all’invito di Cristo. È con profonda com-
mozione che li abbiamo accompagnati in
questi tre anni, tutti i lunedì, nel percorso del
catechismo, affinché giungessero all’altare ad
accogliere Gesù, presente nell’Eucarestia, con
la semplicità, l’innocenza, la costanza e so-
prattutto l’ intuizione che nella loro anima è
racchiuso il mistero della grandezza di Dio.
La Chiesa, attraverso la Prima Comunione, ac-
coglie per la prima volta i figli più piccoli alla
Sua Mensa e il nostro augurio è che continui-
no a partecipare e si mantengano degni nel
loro cuore impegnandosi a render bella la
propria vita e quella dei loro cari, con obbe-
dienza, gentilezza ed amore per il prossimo e
che possano sperimentare ogni giorno la for-
za dell’amore di Dio. 

Le Catechiste
Serenella, Sara, Paola, Mariarosaria

PENSIERI DEI BAMBINI IN ATTESA DELLAPRIMA COMUNIONE

Per incontrare Gesù dobbiamo sentire dentro
di noi il profumo di Dio: andando a Messa,

pregando, ascoltando la sua Parola. 

Noi ora già cominciamo a sentire il profumo di
Gesù e siamo pronti a riceverlo. Se il nostro cuo-
re è profumato non andremo a cercare il profu-

mo altrove e saremo sempre amici di Gesù.

Fare la Comunione è importante: Noi vogliamo
essere il terreno fertile in cui Dio semina

e che darà frutto.

Non devo cercare Dio al di fuori di me.

Andare a Messa è una cosa bella perché 
è Gesù che mi invita a mangiare con Lui.

Guardo se c’è il seme dentro di me perché così
Dio farà fiorire la mia pianta. 

La casa di Dio è il cuore della gente, quindi Dio
è sempre nel mio cuore.

Sentendo Gesù dentro di noi possiamo renderci
conto dei nostri peccati ma sappiamo che Gesù

ci ama e ci protegge sempre, se ascoltiamo la
Parola di Dio lo conosceremo meglio e quindi

saremo più felici.

Fare la Prima Comunione è per noi
un passo importante.

STORIA DELLA
SINDONE:

il lenzuolo più 
misterioso del mondo

1a puntata

I BAMBINI SONO 
IL SEGNO DELLA 
BENEDIZIONE DI DIO

Bergadano Simone, Cicala Marco, Di Bella Federica, D’Orlando Giada,
Dutto Paolo, Fiorilli Francesca, La Rocca Christian, Longo Alessandro,
Massasso Aurora, Mazzetto Francesco, Mosca Francesca, Panuccio
Massimiliano, Pellegatti Sara, Pricop Stefano, Saggiorato Sara, Salerno
Erica, Vezzoli Alessandro, Xu Vanessa. Azzaro Jonata, Bonetto Marika,
Carniato Francesca, Daglio Erik, D’Onghia Martina, Fabbri Lorena, Fucci
Alice, Galiotto Jacopo, Geninatti Crich Francesca, Guarascio Alessia,
Maiuri Alice, Marsico Luca, Milani Alessia, Piscioneri Manuel, Poccardi
Alessandro, Putero Dora, Zaccaron Jody, Zoppegno Matteo. Bisacco
Mattia, Boeris Giacomo, Carella Samuele, Cavalieri Margaret, Ciola 
Samuele, Cornero Martina, Costa Matteo, Danieli Morena, Demattia 
Davide, Franco Michele, Frassati Giorgia, Meani Nicolò, Meringolo 
Virginia, Serravalli Alessio, Sibille Dalisson.



San Massimo Collegno

G li occhi vivacissimi, incantati e curiosi della
bambina di dieci anni C.A. di Settimo Tori-
nese che giovedì 25 dicembre 2008 si è al-

lontanata a malincuore con il suo papà per non aver
potuto vedere la vera Sindone ma solo la copia, espri-
mono con efficacia una tra le molteplici reazioni che
connotano coloro che entrano nel Duomo di Torino,
soprattutto per cercare e conoscere la Sacra Sindone.
Dall’ultima Ostensione avvenuta nell’anno giubilare
2000 ad oggi effettuiamo, periodicamente, il servizio
di accoglienza presso la Chiesa Cattedrale di San Gio-
vanni Battista, in cui essa è custodita e di cui è visi-
bile una copia, per accompagnare i turisti o i pelle-
grini che desiderano accostarvisi o per conoscerla o
per meditare o per pregare o per altri motivi. Gli at-
teggiamenti, infatti, che connotano tale accostamen-
to sono tra i più vari; ci sono persone con interessi
culturali e scientifici incuriosite dalle ricerche e dalle
indagini tuttora in corso sulla storia del telo e sui da-
ti forniti dalle ipotesi chimiche, fisiche e biologiche;
ci sono persone guidate dalla curiosità ma senza pre-
cisi orientamenti in campo culturale o religioso; ci
sono tanti pellegrini che privilegiano le istanze della
fede e vedono Cristo nell’uomo raffigurato nel len-
zuolo di lino con i segni di moltissime ferite e di tan-
to sangue fuoriuscito da quelle più profonde; ci sono
anche coloro che sono guidati da una certa ostilità sia
per l’impegno scientifico che per la venerazione nei
confronti di un documento che non meriterebbe, dal
loro punto di vista, tanta profusione di risorse.
I sentimenti, le emozioni ed i pensieri di coloro che
si soffermano a guardare la Sindone sono quindi i
più vari. In particolare colpisce l’intensa devozione
di alcuni visitatori, caratterizzata da una seria osser-
vazione della copia in misura ridotta della Sindone
disposta al fondo della navata di sinistra del Duomo,
e da una prolungata preghiera di fronte all’urna, co-

perta di damasco, che la conserva al buio protetta
dagli agenti esterni. Stupisce, inoltre, l’emozione di
coloro che confrontano il volto della Sindone con le
tante riproduzioni della stessa incontrate nel corso
della vita nei contesti più disparati: affreschi, quadri,
fotografie, opere artigianali, ecc. Sono interessantis-
sime le reazioni dei bambini che, dopo aver ricono-
sciuto le due immagini della parte anteriore e della
parte posteriore del corpo, cercano di capire l’origi-
ne di tale risultato e si illuminano quando si spiega
loro che il lenzuolo avvolgeva il cadavere sia sopra
che sotto, allontanandosi con il desiderio di comu-
nicare tale comprensione ai compagni e agli inse-
gnanti. Gli sguardi dei turisti, accompagnati dalle
guide, provenienti dal Giappone e dalla Cina sono
tra i più sconcertati ed attenti per l’assoluta novità ed
inimmaginabilità di tale documento. Impressionano,
ancora, le lunghe liturgie, costituite da gesti e pre-
ghiere, dei gruppi che provengono dagli Stati dell’ex
Unione Sovietica, che non desistono né per la stan-
chezza né per l’insofferenza degli altri gruppi. Infine
commuovono gli atteggiamenti prostrati ed affranti,
fino quasi alle lacrime, di coloro che si immedesi-
mano nell’uomo della Sindone e cercano di vivere e
provare i dolori provocati dalle numerosissime ferite
distribuite su tutte le parti del corpo.
Ciò che accomuna molti, indipendentemente dall’e-
tà, dal luogo di provenienza, dalla lingua parlata, dal
grado di cultura, dal tipo di interesse e dal livello di
fede sono alcuni interrogativi con i quali si arriva
davanti alla Sindone, sia essa la copia o la fotografia
o l’urna che la conserva, che nascono durante l’os-
servazione e con i quali si esce dal Duomo:
• Gesù Cristo che cosa chiede ad ogni uomo attra-

verso la sua tragica e, nello stesso tempo, digni-
tosa sofferenza?

• l’uomo della Sindone è Gesù Cristo?
• la scienza riuscirà, nel tempo, a spiegare come si

è formata l’immagine?
• la conservazione della Sindone, nonostante le pe-

ripezie, riconduce a quale senso che per ora sfugge?
Forse più che interrogarsi sulla Sindone è la Sindo-
ne stessa che interpella, impressiona, affascina e sgo-
menta ogni uomo: l’uomo di fede e quello indiffe-
rente alle questioni religiose, lo scienziato come l’ar-
tista, la persona razionale come quella che non esclu-
de l’inspiegabile ed il mistero, l’anziano come il bam-
bino, l’uomo occidentale che si avvale per lo più del-
la ragione illuminista come l’orientale che riconosce
il divino in tutto. 

Il fascino di tale varietà e quantità di interrogativi
sulla Sindone e da parte della Sindone è sicuramen-
te uno dei motivi per cui l’impegno di accoglienza in
Duomo, seppur limitato, costituisce un’occasione di
ricerca di spiegazioni sull’uomo che vi è raffigurato,
di senso riguardo la propria esistenza e, soprattutto,
di preghiera. Tale ricerca è particolarmente appas-
sionante perché confrontata con quella di migliaia di
altre persone con le quali a volte si condivide la fede
cattolica e, a volte, non si condivide se non l’appar-
tenenza all’umanità nella quale coesistono grandez-
za e fragilità, desiderio di felicità e trasgressione, or-
dinarietà e straordinarietà, cura del quotidiano e
aspirazione a vivere oltre la morte.

Milva Capoia e Maria Sapetti
Volontarie della Sindone

Via XX settembre 10, Collegno
tel. 011.781327 - fax  011.7804612    
web: http://www.sanmassimo.netsons.org/
e-mail: parr.sanmassimo@alice.it 

Ufficio Parrocchiale:
Lunedì – Mercoledì 
Venerdì  
dalle 17  alle 18.30
Sante Messe
Giorni festivi:
ore 8.30 – 10.30 – 18 
Sabato e prefestivi:
ore 18
Giorni feriali: ore 18
Confessioni
Sabato dalle 
ore 10 alle 12

Adorazione 
Eucaristica
Martedì e Venerdì 
dalle 17 alle 18

DAI REGISTRI PARROCCHIALI
dal 17 novembre 2008 all’8 marzo 2009

BATTESIMI

PINTO Ilaria, BILUCAGLIA Alessio, RICCA Ales-
sandro, MARANGON Matteo, PEPPONI Sara,
GRASSIA Giulia, MARZANA Elisa, TOMASSONE
Luca

DEFUNTI

CASALE Francesca, GALLO Domenico, GIACO-
MINO Anna Maria, STATUTO Carmine, GALLI
Giovanni, LOMBARDI Caterina, LANZA Sebastia-
no, GAMARRA Giuseppina, VAJ Giovanni, MA-
RENGO Lucia, NEVE Diego, ANDREOTTI Itala,
LUPO Giuseppe, MANTOVANI Isolina, AMBARUS
Andrei, SANGIORGI Francesca, AMERIO Luigi

U n po’ di storia. Nella comunità parrocchiale di S. Massimo la polentata è sempre
stata fin dall’antico, con il Centro S. Massimo, un’occasione per stare assieme in

allegria ma senza dimenticare la solidarietà verso chi ha bisogno.
Il testimonial è stato raccolto nel 1993 dal Masci Regina Margherita 1 che, gestendo il
circolo Anspi, ha continuato a sostenere, negli anni, vari progetti: le suore Carmelita-

ne di Cascine Vica, la mia Africa, una Missionaria in Brasile, Caritas
parrocchiale, la CorriCollegno ecc. ed ora la casa di accoglienza di
Scutari in Albania che aiuta le ragazze e le famiglie più povere.
Le ultime edizioni hanno visto l’arrivo dell’associazione Noi..., che
gestisce il circolo Enjoy, rinnovando l’animazione dell’oratorio.
Quest’anno, diversamente dagli altri anni, causa lavori di ristruttu-
razione dell’oratorio, la polentata è stata gestita, con l’aiuto di Cla-
ra, tipo “catering”. Prima dell’inizio del pranzo, il parroco si è colle-
gato telefonicamente con suor Vera di Scutari e abbiamo ascoltato
dalla viva voce i tanti problemi che attanagliano l’Albania, i suoi rin-
graziamenti e infine, tutti insieme abbiamo recitato la preghiera che
ci rende tutti fratelli: il Padre Nostro. A pranzo terminato si è gioca-
to a tombola. Eravamo 150 amici allegri e spensierati, ma certo il
prossimo anno saremo sicuramente di più, perché la solidarietà ci
spinge sempre e soltanto Insieme...solo così possiamo sentirci Co-
munità Parrocchiale.

Franco Bruno

Una benedizione 
“unica”, un giorno 
indimenticabile!
È già passato un anno e mezzo dal gior-
no in cui abbiamo coronato il nostro so-
gno dinnanzi al Signore pronunciando il
nostro “sì” con il fermo proposito che la
nostra unione sia eterna, oggi che pur-
troppo il valore del matrimonio va via via
scemando.
Dalla nostra unione il Signore ha voluto
regalarci la piccola Roberta, uno splendi-
do batuffolo che domenica 11 gennaio
2009 ha ricevuto il sacramento del batte-
simo.
Quando Don Claudio ci ha proposto di
battezzare la nostra piccola il giorno del
battesimo di Gesù, non abbiamo esitato
ritenendolo un evento importante e spe-
ciale in un giorno altresì significativo.
Abbiamo ringraziato e pregato per la no-
stra Roberta e per i piccoli che sono stati
battezzati con lei, affinché tutti possano
crescere nella fede anche grazie al so-
stegno di coloro che, insieme a noi geni-
tori, si occupano della loro crescita fisica
e spirituale, perché i bimbi possano un
giorno riconoscere in Gesù il loro amico
insostituibile!
Ringraziamo costantemente il Buon Dio
e gli chiediamo di guidarci, illuminarci e
darci la forza ed il coraggio di prosegui-
re il nostro cammino con il suo immenso
Amore.

Simonetta Leo e Alessandro Spadon

Senza effetti speciali
Mi chiamo Ezio e ho 50 anni. Sono sposato da 27 anni con Maria Grazia e siamo genitori di 2 ragazze, Ilaria e Lorella. Abito con la mia
famiglia a Nichelino da una quindicina d’anni e faccio parte della comunità parrocchiale di Regina Mundi.
Sono stato ordinato diacono il 16 novembre e sono contento di questa Grazia che è entrata, prorompente e immeritata, nella mia vita.
Non ho effetti speciali, la mia è una storia semplice, come tante altre, ma c’è un filo conduttore in questa storia che è speciale più di
ogni effetto speciale, che è scandalo e stoltezza come dice S.Paolo, che è elemento di rottura di fronte al quale ogni storia, anche la
mia, diventa una meravigliosa storia d’amore, una grande storia. Anch’io posso dire come il salmista: “Benedetto il Signore. Il suo amo-
re per me ha fatto meraviglie”. Il mio cammino di fede, iniziato in età giovanile, non è più terminato e forse non terminerà mai. Ho co-
nosciuto tante persone buone che con la loro testimonianza mi hanno insegnato poco alla volta lo stile del servizio che il Signore stes-
so ci ha mostrato: “quello che ho fatto io, fatelo anche voi: lavatevi i piedi a vicenda”. Questo servizio possiamo chiamarlo anche dia-
conìa ed è un dono di Dio perché solo attraverso l’amore fraterno arriviamo alla comunione con Dio e quindi alla pace interiore, alla no-
stra perfetta realizzazione come persone. Il percorso di fede, con il passar del tempo, ha lasciato nella nostra famiglia un segno inde-
lebile che costituisce l’unica vera ricchezza che possediamo. E con questa e per questa stessa fede che abbiamo accolto la proposta
del diaconato permanente che don Antonio Bortone, il nostro parroco di Regina Mundi, mi fece una sera di 6 anni fa.
Interpretai quella proposta come un nuovo atto d’amore di Dio nei miei confronti, segno che ancora il Signore non si era stancato di
me. Mi rendevo conto che ero e che sono oggetto di un amore che previene sempre, Dio gioca d’anticipo, Lui ci ama per primo! Penso
che la vocazione sia proprio questo: una chiamata, un atto d’amore generoso di Dio, a cui segue una nostra risposta balbettante. E la
mia risposta fu affermativa… A volte nei momenti di riflessione mi chiedo il perché di quanto è successo: Perché proprio io? Perché il
ministero ordinato? Non basta essere dei bravi laici?
Di fronte a queste domande viene in soccorso una frase ripresa da Mons. Fiandino in un incontro con i diaconi qualche anno fa: “La
domanda che deve porsi il cristiano, il diacono, il sacerdote, il vescovo, non è ‘perché lo faccio?’, ma ‘per chi lo faccio?’”. Se non lo
faccio per la mia affermazione, ma lo faccio per il Signore perché sia riconosciuto, ringraziato, capito, incontrato, allora si costruisce la
Chiesa e Lui mi ripagherà con il centuplo, e colmerà di pace il mio cuore.

Ezio Campa

INTERROGATIVI e EMOZIONI
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PARROCCHIA SAN MASSIMO

DAL SERMONE 61c
La pace di Cristo 
appartiene a chi considera
Cristo autore della pace 
Gli angeli dissero: “Pace agli uomini
di buona volontà”, non dissero, in-
fatti, “Pace agli uomini”, come si
trattasse di un uomo qualunque,
bensì “agli uomini di buona volon-
tà”, perché intendessimo che la pace
di Cristo non è degli uomini ma del-
la volontà: non la malvagità umana
ma la bontà cristiana. Per questa ra-
gione non è concessa a tutti, ma è of-
ferta ai buoni; non è concesso ren-
derla a tutti, ma è proposta alla scel-
ta. Vi sono infatti parecchi cristiani
che dopo aver accolto la fede, preci-
pitano nelle vanità precedenti, si at-
tengono con i pagani a superstiziosi
presagi. La pace di Cristo risiede in
coloro la cui volontà non è contami-
nata con sacrifici idolatrici; la pace
di Cristo appartiene perciò a chi con-
sidera Cristo autore della pace.

S. MASSIMO



Parrocchia

San Lorenzo

N ell’oratorio Gesù Maestro c’è una novità: è nato il gruppo di prima media!
Da gennaio i ragazzi di prima media che frequentavano il catechismo han-
no iniziato un cammino un po’ speciale: si preparano alla Cresima attra-

verso l’oratorio. Anziché il classico incontro settimanale di catechismo abbiamo
accorpato le quattro classi già esistenti formando due gruppi di circa venti ra-
gazzi l’uno che si trovano a sabati alterni in oratorio dalle 14.30 alle 16.30. At-
traverso giochi, discussioni, confronti, preghiera, attività che portano alla rifles-
sione e soprattutto attraverso la guida degli animatori i ragazzi
scoprono cosa vuol dire l’amicizia, il gruppo, la comunità. 
Un modo diverso di fare catechismo, che speriamo si avvici-
ni di più alle esigenze dei ragazzi e che ci permetta
di farli appassionare alla vita e allo stile
dell’oratorio. 

Nella Chiesa infatti c’è spazio anche per i più piccoli, e la Cresima non è un pun-
to di arrivo, ma l’inizio di una vita cristiana consapevole, che, per crescere, può
trovare proprio nell’oratorio una risorsa eccezionale.
In oratorio, alcuni gruppi stanno seguendo i percorsi formativi proposti dall’A-
zione Cattolica Ragazzi (ACR). Nel mese di gennaio si è approfondito il tema del-
la pace: il gruppo delle elementari e il gruppo di seconda media hanno riflettu-
to sull’importanza di combattere la povertà per costruire la pace, ed hanno sco-
perto che un modo per farlo concretamente è il commercio equo e solidale. Do-
po alcuni incontri fatti in oratorio, il nostro percorso sulla pace si è concluso do-
menica 15 febbraio con la Festa della Pace dell’ACR, che aveva come slogan “La
pace conviene”. 
All’appuntamento del mattino alla parrocchia Santa Monica del Lingotto ci sia-
mo trovati con molti altri oratori della Diocesi. Con i giochi abbiamo continua-
to a riflettere su ciò che possiamo fare per costruire la pace, con la celebrazione
della Santa Messa abbiamo invocato il dono della pace. 
Nel pomeriggio, con una insolita marcia della pace abbiamo attraversato il cen-
tro commerciale 8 Gallery e la passerella olimpica: bambini e ragazzi hanno co-

involto la gente di passaggio facendo sentire a tutti che credono nella
pace e che “la pace conviene”. 

La manifestazione si è poi portata al
Villaggio Olimpico ed è prose-
guita tra canti e danze. Fino al
momento culminante dato dalla
presenza dell’Arcivescovo di To-
rino. Il Cardinale Poletto ha invi-
tato i ragazzi e i bambini a pro-
seguire concretamente il loro im-
pegno ad essere costruttori di pa-
ce, realizzando così la missione che
Gesù, nel vangelo, affida ai discepo-
li: diventare veramente “sale della
terra e luce del mondo”.

Ilaria Navarra
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La Domenica è festa, la Domenica è
riposo, la Domenica porta con sè i
pranzi in famiglia, le passeggiate

con gli amici, le gite fuori porta... Questo
è quanto emerso da uno degli incontri
del venerdì sera che noi ragazzi e ani-
matrici del gruppo delle superiori dell’o-
ratorio abbiamo organizzato con don Fi-
lippo. Proprio lui, che è un “professioni-
sta della Domenica”, ci ha fatto riflette-
re su questo giorno che è diverso da tut-
ti gli altri della settimana. Noi abbiamo
fatto venire fuori tante idee, qualche
volta abbiamo anche discusso tra noi su
cosa sia più importante: dormire dormi-
re e ancora dormire, oppure leggere,
chiamare l’amica del cuore per rac-
contarsi la settimana, andare a trovare
la nonna lontana o farsi un giro con gli
amici, magari andare al cinema.
Dopo aver ascoltato e raccolto le no-
stre idee e le nostre esperienze, don Fi-
lippo ci ha proposto una sfida: far posto
al Signore nel giorno che è del Signore.
E così, armati di un quadernetto rosso
dove ciascuno di noi ha annotato le sue
impressioni, le sue fatiche, le eventuali

incomprensioni e i suoi apprezzamenti,
abbiamo raccolto la sfida e abbiamo
partecipato alla Messa. Anzi, alle Messe.
Di Domenica in Domenica per più di un
mese.
Alla fine di questo mese abbiamo aper-
to il nostro quadernetto rosso e messo
insieme tutti i nostri commenti, pensieri,
idee. Don Filippo è ritornato da noi per
sfogliare le pagine che avevamo scritto,
rispondere alle domande annotate sul
quadernetto e ricevere i nostri (timidi)
suggerimenti per la liturgia. Certo, dal
quadernetto si capiva che abbiamo
fatto fatica a svegliarci la mattina per
essere alla Messa nella chiesa di Gesù
Maestro alle 10, ma quante cose nuove

abbiamo intuito! Don Filippo ci ha ac-
compagnato lontano lontano nei seco-
li, svelandoci come già gli antichi si riuni-
vano per pregare e lodare Dio. E, cosa
che ci ha appassionato ancor più, ab-
biamo compreso che è Gesù stesso che
ci chiede di riunirci per ricordarLo. “Fate
questo in memoria di me”: quale altro
invito è più importante? 
Il quadernetto rosso lo abbiamo riposto
sul nostro scaffale, ma in cambio abbia-
mo ricevuto i fogli con le letture di molte
Domeniche a venire, così che, come
prossima sfida, arriviamo a Messa aven-
do già letto e riflettuto sulla Parola di
Dio.
E poi, per noi ragazzi delle superiori la
Messa della Domenica ha anche il sa-
pore del servizio. Qualcuno fra noi ani-
ma la liturgia suonando e molti di noi
accolgono i bambini più piccoli dell’o-
ratorio che partecipano alla Messa e
poi tutti ci ritroviamo per giocare insie-
me fino all’ora di pranzo. Per cui, bam-
bini e ragazzi più piccoli, ora la sfida la
giriamo a voi: venite a Messa con noi!

Chiara Bertora

La pace conviene
e l’oratorio pure

ogni BENEDETTA DOMENICA
BATTESIMI

NEIROTTI Sara, RODDINO Gabriele, NICO-
TRA Thomas Ray Antonio, BORGIS Rache-
le, PARISI Thomas, NDREU Marco, POCHET-
TINO Matilde Maria, NECULAES Miriam,
AGOSTINO Gaia, DI GIANNI Francesco Lui-
gi, GASPARRO Alessio, GASPARRO Federi-
co, BELLINO Eleonora, SEMA Gabriele

DEFUNTI

TERRIBILE Romano, SIRAGUSA Filippa in
DI LEO, NEILINO Giuseppe, CANEVARO An-
gela ved. ROCCI, FRANZOSI Bruno, DONE-
GATTI Regolo, PEDACE Pasquale, CAPUR-
SO Giuseppe, CIRCOSTA Peppina in LU-
CA’, LIMONE Michele, BARBUTO Rocco,
BARBON Luciano, DODERO Lorenzo, AL-
BERGHINI Alda ved. PAUTASSO, GIORDA-
NO Giancarlo, RAINETTI Anna Maria in CE-
NA, BERTOLOTTO Priscilla ved. GHIBAUDO,
CORAZZARI Vittorio, GIAMBATTISTA Leo-
narda ved. RUO, BINELLI Delfina in GUZZI,
PASTORE Erminia ved. GREGGIO, CRA-
PANZANO Daniele, PICCO Giuseppe, FRIO-
LO Ernesto, FALCONE Filippo, GERVASI
Giuseppe, ZENAROLA Mariateresa in SIL-
VAGNO, CAMUSO Esterina ved. PANELLA,
PISCONTI Costanza in ROMAN, SICILIANO
Vincenzo, MASIERI Marco, BOMBIERI An-
gela ved. SCANDOLA, BONGIOVANNI Vin-
cenza, SCALISE Grazia ved. MARRARO

DAI REGISTRI PARROCCHIALI
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Gerusalemme 
e sullo sfondo
Betlemme

Sante Messe
A Gesù Maestro: lunedì,
martedì, mercoledì, venerdì
ore 8,30; sabato e prefestivi
ore 18; domenica ore 8,30 e 10
A San Lorenzo: lunedì,
mercoledì ore 18;
domenica ore 11,15
A Santa Croce: venerdì ore 18

Confessioni
A San Lorenzo: lunedì,
martedì, mercoledì,
venerdì dalle 10 alle 12

A Gesù Maestro:
sabato dalle 17,30 alle 19

Adorazione Eucaristica
A Gesù Maestro:
venerdì dalle 15 alle 17

Ufficio Parrocchiale
A San Lorenzo:
martedì, mercoledì,
sabato dalle 9,30 alle 12;
lunedì, martedì,
mercoledì, venerdì
dalle 17 alle 19

PARROCCHIA SAN LORENZO

San Lorenzo Collegno

Via Martiri XXX Aprile 34, 10093 Collegno tel. 011.4153026
e-mail: parr.s.lorenzo.collegno@diocesi.torino.it 
Chiesa Gesù Maestro Via Ferrucci 29, tel. 011.4156373

Il Circolo Culturale Cardinale Agostino Richelmy ha
accolto, la sera del 3 dicembre, il francescano Pa-
dre Giorgio Vigna che ha tenuto una conferenza

dal titolo “La terra del Natale”. Padre Giorgio è Com-
missario di Terra Santa per il Piemonte: spetta a lui te-
nere i contatti con i Francescani che hanno la “Custodia
di Terra Santa”, una missione del tutto particolare affidata
loro dal Papa, che manifesta anche così l’amore che la Chie-
sa universale nutre per quei luoghi e per la gente che vive lì.
Con questa sua originale competenza, Padre Giorgio ha rac-
contato che cosa vuol dire vivere  oggi in quell’angolo di mon-
do di cui spesso purtroppo abbiamo soltanto notizie incom-
plete e spesso soltanto tragiche.
La serata è iniziata con la visione di una intervista al Padre
Custode Pierbattista Pizzaballa, tratta dal DVD “Nella Terra di
Dio”, che da Gerusalemme illustra le difficoltà che sperimen-
tano i cristiani proprio nei luoghi in cui è vissuto Gesù e ar-
gomenta l’importanza che ha la presenza cristiana anche se
in piccola minoranza, in un paese diviso dalle religioni. 
Padre Vigna ha spiegato le principali cause di conflitto tra
questi popoli in cerca di pace e ha dato alcuni flash di come
si vive oggi in Terra Santa: “Ogni giorno è all’insegna della
precarietà, sul piano politico, economico, sociale, giovanile...
ma c’è anche la speranza, perché nonostante i problemi gra-
vi, in entrambi i popoli c’è chi si adopera seriamente per la
pace”. L’invito è a guardare a Gerusalemme come a realtà
complessa, difficile …legata indissolubilmente alla presenza
di Dio che si è fatto uomo, che ha parlato e ha camminato con
gli uomini, fino alla Croce, proprio in quei luoghi. Le comuni-
tà cristiane sono impegnate a tener vive le pietre che parla-
no come un quinto Vangelo della storia della Salvezza: il san-
to Sepolcro, la grotta della Natività a Betlemme, Nazaret, Ca-
farnao, Gerico non sono soltanto luoghi del ricordo, ma san-
tuari dove i cristiani sono chiamati ad essere presenza me-
diatrice  nonostante le evidenti difficoltà. 

Anna Maria Bellet Tessiore

VIVERE NEI LUOGHI DEL VANGELO

D al fondo della chiesa arri-
va un urlo: “C’è una perso-
na che sta male”. 

Solo ora che scrivo queste righe
mi viene in mente la storia di Eu-
tico. È narrata al capitolo 20 degli
Atti degli Apostoli. In queste ri-
ghe chiamerò così questo fratel-
lo di cui non sono riuscito a co-
noscere il nome. 
Al grido, viene interrotta la lettu-
ra del Vangelo. Si fa avanti un me-
dico. Si chiama un’ambulanza. Po-
chi, interminabili minuti. Final-
mente l’ambulanza arriva. Il per-
sonale di soccorso porta con sé
quelle macchine che si vedono
nei telefilm. La situazione sembra
gravissima. Attorno a me c’è lo
sgomento. E la fede di chi si uni-
sce al segno di croce che traccio,
vistoso, nell’aria, mentre imparti-
sco l’assoluzione “in articulo mor-
tis”. La Messa non può andare a-
vanti. Congedo l’assemblea invi-
tando alla recita dell’Ave Maria e
sento tutto lo spessore di quelle pa-
role “Santa Maria, Madre di Dio,
prega per noi peccatori, adesso e
nell’ora della nostra morte”. 
Eutico è trasportato sull’ambu-
lanza. Morirà, me lo dice la gente
del quartiere, poco dopo. Proprio
nel luogo che ci raduna a celebra-
re la morte di Gesù nel giorno del-
la risurrezione di Gesù, la morte
ha fatto irruzione. 
Un tempo considerata sorella (ri-
cordate la sora nostra morte cor-
porale di San Francesco?) e com-
pagna di viaggio di ogni uomo, la
morte oggi è diventata un concet-
to schizofrenico. È fuori dall’oriz-
zonte di comprensione dei gio-
vani e talvolta anche degli adulti,
credenti, più che nella vita eterna,

nell’eterna giovinezza. Salvo poi
diventare ideologicamente un di-
ritto per i malati senza speranza
di guarigione. In ogni caso il suo
senso di passaggio, sia pure dolo-
roso, alla vita piena in Dio è ormai
annacquato. 
Eppure la morte c’è e non possia-
mo che farci i conti. E mai come
in questo nostro tempo arriva im-
provvisa, avvalorando quell’am-
monimento di Gesù: “State pron-
ti, con le vesti strette ai fianchi e
le lampade accese; siate simili a
quelli che aspettano il loro padro-
ne quando torna dalle nozze, in
modo che quando arriva e bussa
gli aprono subito. Beati quei servi
che il padrone al suo ritorno tro-
verà ancora svegli…Chi è dunque
l’amministratore fidato e pruden-
te, che il padrone metterà a capo
della sua servitù?...se un servo di-
cesse in cuor suo ‘Il mio padro-
ne tarda a venire’ e cominciasse a
mangiare, a bere e a ubriacarsi, il
padrone di quel servo arriverà in
un giorno in cui non se l’aspetta e
a un’ora che non sa, lo punirà se-
veramente e gli infliggerà la sorte
che meritano gli infedeli” (Lc 12). 
Amministratori della nostra vita,
siamo. Non padroni. E poveretto
chi, pensando in cuor suo di po-
ter fare della propria vita quel-
lo che vuole, la butta in cose che
non durano. Ci è stato promesso

l’eterno. Poveretto chi si accon-
tenta dell’effimero.
Nell’Atto di Morte religioso (ci
tengo a compilarlo con i parenti
dei defunti, quando predispongo
con loro la Liturgia delle Esequie
cristiane, il funerale) c’è uno spa-
zio introdotto dalle parole “muni-
to dei Sacramenti….” Dove si so-
no effettivamente celebrati ag-
giungo Penitenza, Unzione degli
Infermi, Viatico. Sono le nostre
“munizioni”, il nostro equipaggia-
mento per l’ultimo viaggio, quello
più importante. 
Non lasciamo i nostri vecchi pri-
vi di queste risorse di Grazia! Pre-
occupiamoci che i malati gravi o
quanti sono comunque al tra-
monto della loro vita, incontrino
il sacerdote che possa dare loro la
Grazia di Gesù. Attrezziamoci per
accompagnarli (esequie vuol dire
“accompagnamento”) all’incontro
più importante della loro vita,
l’incontro con il Dio che solo dà la
vita e a cui nessuno ha il diritto di
usurparla. 
Addio Eutico, cioè a Dio. L’ha
promesso Gesù Risorto: ora sei
con Dio. Con Lui, Padre buono,
Padre eterno, con Maria, la santa
Madre di Dio che ha pregato per
te nell’ora della tua morte, prega
per i fratelli che ti hanno accom-
pagnato nell’ultima ora.

Don Filippo

All’improvviso...
a DIO

VIVERE NEI LUOGHI DEL VANGELO

P. Giorgio Vigna 
davanti 

alla Basilica
del Santo
Sepolcro
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el popoloso quartiere Oltredora, la Ca-
ritas della Parrocchia di San Giuseppe
si trova ogni anno ad affrontare la si-

tuazione di povertà e indigenza di circa cin-
quanta famiglie che si rivolgono alla parroc-
chia per avere la “busta viveri”. Ogni mercole-
dì dalle 15 alle 16.30 avviene la distribuzione
di una busta con gli alimenti base necessari.
Accanto alla distribuzione, operata dalla re-
sponsabile Caritas Angela Porfido ed altre vo-
lontarie, si affianca spesso il sostegno morale,
il pagamento di bollette arretrate, lo svolgimen-
to di pratiche ospedaliere per chi è malato. 
Incontro Angela davanti ad una tazza di the a
casa sua, per farmi raccontare di una speciale
iniziativa della Caritas in collaborazione con il
Comune e le scuole collegnesi. Sentirla parlare
dei poveri è come sentire una mamma parlare
dei suoi figli.
Angela, come fa la parrocchia 
a sostenere tutto questo?
Negli ultimi anni abbiamo affiancato alle tradi-
zionali attività della Caritas quella della raccol-
ta del pane e della frutta avanzata nelle scuole

collegnesi. Così possiamo avere pane e frutta
da dare ai nostri assistiti. Questo ci aiuta mol-
to. È un’attività preziosa per noi.
Come funziona?
Ogni giorno nelle mense scolastiche avanza
molto pane e molta frutta. Grazie alla collabo-
razione con il Comune di Collegno e con alcu-
ne scuole, i nostri volontari vanno ogni giorno
a raccogliere il pane e la frutta avanzata. Ade-
riscono all’iniziativa le scuole Calvino, Rodari,
Fresu, Boselli e don Milani.

Ci sarà bisogno di molti volontari…
Certo! Ogni giorno verso le 14.00 un nostro
volontario parte con il furgoncino della par-
rocchia, fa il giro delle scuole e raccoglie il pa-
ne e la frutta avanzata. Agostino, Gianni, Raf-
faele, Franco, Antonio e Giovanni sono uomi-
ni, padri di famiglia, che si mettono al servizio
dei più bisognosi donando il loro tempo. Le
scuole e il Comune apprezzano questa attività

e sono molto collaborativi. È un modo per non
sprecare quello che avanza dalle mense scola-
stiche, un modo per aiutare un quartiere diffi-
cile come il nostro, dove c’è molta povertà.
Quindi il pane raccolto finisce nella
busta viveri dei più bisognosi…
Sì, quando raccogliamo molto pane viene mes-
so a congelare in freezer e poi il mercoledì il
gruppo di donne volontarie della Caritas smi-
sta nelle varie buste il pane e la frutta. È un im-
portante servizio, che garantisce per cinquanta
famiglie almeno il cibo essenziale. Ovviamente
accanto al pane cerchiamo di fornire altri ali-
menti, grazie al buon cuore di chi offre qual-
cosa per chi è bisognoso. Spesso istituiamo al-
cune “giornate Caritas” in cui, attraverso la
vendita di torte o attraverso donazioni riuscia-
mo a raccogliere il denaro necessario per i no-
stri assistiti. A muoverci è la Carità, è la cer-
tezza che Gesù è presente in chi è povero e af-
famato. Le situazioni sono varie e disparate,
ognuno porta con se una storia di croce e sof-
ferenza ma ognuno è amato da Dio, ed è per
questo amore che prestiamo mani, orecchie e
cuore. I volontari che si occupano di andare
con il furgoncino a fare il giro delle scuole fan-
no un lavoro semplice ed umile ma sanno con
certezza che lo fanno per i fratelli e, quindi per
Gesù, che dice: “Ciò che avete fatto a loro, lo
avete fatto a me!”. 
Concludo l’incontro con Angela. Ho davanti
agli occhi i volti dei volontari, i volti dei pove-
ri. Veramente Dio è presente tra gli uomini. 

Antonio Conte

Quando non ho voglia 
di pregare
quando smarrisco le idee 
e le parole
quando il peccato 
mi tormenta, Signore,
ti sto vicino solo per farti
compagnia.
Fermo il mondo 
per un momento
e provo ad ascoltarti.
Capto il tuo amore.
gusto la tua pace.
Assorbo la tua serenità.
Volevo farti compagnia,
mio Dio,
invece scopro che sei tu
che l’hai fatta a me.

Via Venaria 11, 10093 Collegno - tel. 011.4023000 fax 011.4157228
web: www.sgiuseppe.altervista.org e-mail: sangiuseppe_collegno@alice.it

Sante Messe
Martedì, giovedì, sabato 
e prefestivi ore 18
Domenica ore 9,30 
e 11,15

Confessioni
Martedì e giovedì 
dalle 18,30 alle 19,30
Sabato dalle 17 alle 18
oppure su appuntamento

Adorazione 
Eucaristica
Lunedì ore 18

Ufficio Parrocchiale
Lun 9,30-12 
Mar 9,30-12 16,30-19
Mer 9,30-12 16,30-19
Gio 16,30-19
Ven 9,30-12 16,30-19
Sab 9,30-12 16,30-19

PARROCCHIA SAN GIUSEPPE

Mi piace pensare che anche nel
frastuono della vita moderna
uomini e donne di Dio ricerca-

no il silenzio come negli antichi chiostri
benedettini o nei moderni monasteri
metropolitani in cui il tempo è ancora
scandito dal rintocco delle campane
che invita alla sosta, al silenzio, a guar-
dare più in alto.
Il silenzio ci dà un modo nuovo di guar-
dare le cose. Mi viene in mente Jean
Marie Vianney, il Santo Curato d’Ars
che amava sostare per ore davanti al
tabernacolo, ricercando quella comu-
nione che solo la preghiera può offrire.
E quante esperienze positive sono nate
dopo l’incontro silenzioso con Gesù Eu-
carestia. Suor Elvira, fondatrice della
Comunità “il Cenacolo” riesce a salva-
re molti giovani dall’esperienza deva-
stante delle droghe con la sola forza
della preghiera. Ernesto Olivero, fonda-
tore del Sermig, è un uomo di azione e
di preghiera. Credo che gli uomini e le
donne che fanno grandi cose siano
tutti uomini di preghiera.
Taizé è stato il luogo del mio incontro
con Dio in quel mormorio di silenzio co-
sì dolce, così sereno, così calmo…Co-
me coinvolgere le persone della nostra
comunità e condividere con loro dei
momenti significativi di incontro con
Gesù e con gli altri?

Su invito di don Claudio, anni fa, ab-
biamo cominciato ad incontrarci, de-
dicando un’ora di Adorazione Eucari-
stica ogni lunedì alle 18 nella piccola
Cappella del Santissimo della chiesa di
San Giuseppe. Le parole del Vangelo
della settimana sono intercalate dai
canoni di Taizé e da momenti di pre-
ghiera personale e di condivisione, 
in cui tutti sono invitati ad esprimersi.
Questa esperienza di preghiera sta
continuando, con l’approvazione di
don Filippo, grazie anche alla fedeltà
delle varie persone che abitualmente
vi partecipano. A Maria, Angela, Pina,
Savina, un’altra Angela, Mariuccia, An-
tonietta, Luciana si uniscono di volta in
volta poche o tante persone nella pre-
ghiera per se stessi, per la comunità par-
rocchiale, per le parrocchie dell’Unità
Pastorale, per il mondo.
Nella preghiera abbiamo bisogno di
presentare a Gesù quello che ci agita
e che a volte assale il nostro cuore. La
nostra inquietudine è offerta a Dio in
una comunione con lui che ci avvicina
all’invisibile. La preghiera - diceva Frère
Roger di Taizé - non allontana le preoc-
cupazioni del mondo. Al contrario, nul-
la è più responsabile che pregare. Più si
vive una preghiera molto umile, più si è
portati ad amare e a dirlo con la vita.

Maria Pina Catania

Caro Gesù ti prego…

Dov’è CARITÀ
e AMORE

N



ulla scia del lavoro intra-
preso lo scorso anno e cul-
minato con la Visita Pa-

storale dell’Arcivescovo dell’aprile
2007, la Commissione Famiglia
dell’Unità Pastorale di Collegno ha
organizzato uno “spazio di rifles-
sione e incontro” dal significativo
titolo “Ci tengo alla Famiglia”. Sa-
bato 15 novembre presso la Par-
rocchia S. Giuseppe, dopo avere
riascoltato le parole del Cardinale
Poletto in occasione della Visita
Pastorale, i partecipanti si sono di-
visi in 4 gruppi per confrontarsi
sui temi del lavoro e della povertà
nelle nostre famiglie, della fede
vissuta dalle coppie giovani, della
trasmissione della fede alle nuove

generazioni, della presenza degli
anziani nelle nostre famiglie.
Dalle discussioni è emerso
che il lavoro talvolta è preva-
ricante rispetto alle esigenze
famigliari, vi si dedica trop-
po tempo, spesso senza pos-
sibilità di scelta.
È difficile andare controcor-

rente, ma la creazione di una
rete di solidarietà può aiutare.

Anche il concetto di povertà può
essere rivisitato, considerandolo
non in senso assoluto ma legato al-
le “necessità” che lo stile di vita
presentato dai media tende ad im-
porre.
Le coppie giovani lamentano una
certa difficoltà a trovare una di-
mensione di fede vissuta in coppia
e a mantenere relazioni di amici-
zia. Vi è un senso di pigrizia e iso-
lamento, ma anche un desiderio
di trovare proposte concrete per le

quali si è disposti ad impe-
gnarsi.
Come genitori ci sentiamo
responsabili in prima perso-
na della trasmissione della
fede ai nostri figli e in ge-
nerale ai giovani. I gruppi
parrocchiali possono es-
sere utili, ma ciò che conta vera-
mente è la nostra coerenza, che co-
munque non è garanzia di succes-
so nell’educazione dei figli. Come
fare? Non abbiamo risposte defini-
tive, ma pensiamo che sia fonda-
mentale la testimonianza e lo sfor-
zo per la formazione di giovani re-
sponsabili delle loro scelte, anche
per quello che riguarda la pratica
religiosa. 
Per quanto concerne la presenza
degli anziani nelle nostre famiglie,
ci rendiamo conto che la soluzione
migliore è senz’altro quella di per-
mettere loro di rimanere nelle pro-
prie case, vicino ai loro cari, ma
talvolta, a causa di serie difficoltà
organizzative, ciò risulta impossi-
bile. Si auspicherebbe allora alme-
no la presenza di strutture assi-
stenziali nel comune di residenza

dei famigliari per fare sì che non si
sentano abbandonati. Bisognereb-
be ricominciare a considerare le
persone anziane come una risorsa
di esperienza e saggezza e non so-
lo come fonte di problemi.
La serata si è conclusa piacevol-
mente con la cena.
Domenica mattina sono ripresi i
lavori. Dopo avere condiviso quan-
to emerso dai lavori di gruppo, è
intervenuto il professor Tomma-
so Marino, Presidente dell’Azione 

Cattolica di
Torino, che ha commentato
la difficile situazione e cercato di
dare alcune indicazioni pratiche.
Ha sottolineato l’importanza di
pensare al lavoro non come a qual-
cosa da subire, ma come opportu-
nità di proseguire l’attività di Dio e
vivere la fede attivamente. La fami-
glia, nonostante i modelli indivi-
dualisti oggi prevalenti, può conti-
nuare ad essere vissuta come pic-
cola Chiesa.
Il professor Marino ha poi fatto ri-
ferimento al Convegno Ecclesiale
della Chiesa Italiana tenutosi a Ve-
rona nel 2006 e ai temi affronta-
ti in quella circostanza (il lavoro,
la festa, la fragilità, la trasmissione
della fede, la cittadinanza), temi si-
gnificativamente vicini a quelli in

oggetto al nostro incontro, insi-
stendo sulla necessità di confron-
tarsi e aprire dibattiti per cercare
soluzioni possibili e condivisibili.
La celebrazione della S. Messa ha
segnato la conclusione di questa
iniziativa di Unità Pastorale, arric-
chente e positiva, a cui si cerche-
rà di dare seguito. Per intanto sono
già a disposizione gli “Atti” che
possono essere richiesti alla Par-
rocchia S.Lorenzo. 

Paola Palma

San Giuseppe
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BATTESIMI

ROMANELLI Lorenzo Luigi, INSERRA Loren-
zo, SICCARDI Alessandro, DI SALVO Re-
becca Andrea

DEFUNTI

DUÓ Luciana in RANIERI, NARDONI Maria
ved. NATALI, ZORZAN Alessandra in FRE-
STA, MALARA Domenico, GOZZI Mariella in
MARONGIU, FIDUCCIA Antonia ved. DI BLA-
SI, BUCCIERO Carmela ved. SAVINELLI,
MELEN Enrico Alberto, GHIROTTO Aladino

LE FAMIGLIE
si interrogano

Collegno

SPOSI...
DA POCO

Sposàti in chiesa, e poi? Quella Parrocchia che,
con i percorsi pre-matrimoniali ti ha fatto gu-
stare la bellezza di un Sacramento che ti dà la

Grazia per un amore fedele e indissolubile, è anche
capace di accompagnarti nei primi tempi della vita
da sposo?
L’equipe che gestisce questi percorsi nelle Parroc-
chie San Giuseppe e San Lorenzo ci ha provato. È
scaturito così un primo incontro dai caratteri forte-
mente conviviali e narrativi, la Pizza ai fiori d’aran-
cio: otto coppie di sposi hanno accolto l’invito a pre-
sentarsi nell’improvvisato “ristorante” dei locali della
Parrocchia di San Giuseppe e, a partire dal bel cli-
ma creato, si sono date un appuntamento per il bis.
Così, un sabato sera, dopo un’abbondante cena di
condivisione a base di torte salate, frittate, pasta al
forno e leccornie varie (per non farsi mancare nien-
te!), si è dato il via alle “cose serie”. Tema della se-
rata: famiglia e lavoro.
Spunto di riflessione è stato uno scritto preelaborato,
ricco di provocazioni sulla natura della
routine moderna in continua ten-
sione tra la necessità di lavora-
re, l’ansia di progredire e mi-
gliorarsi da una parte e gli
impegni familiari, la per-
dita di legami sociali e di
valori cristiani dall’altra. 
Con l’aiuto dell’équipe di
preparazione al matri-
monio, e divisi in piccoli
gruppi, abbiamo ragiona-
to sul nostro modo di im-
piegare il tempo...molto per
lavorare, molto poco per la
coppia, molto-molto poco per noi
stessi.
Sembra proprio che il lavoro assorba com-
pletamente il nostro tempo e sia diventato il perno
attorno al quale ruota la nostra vita, un po’ per ne-
cessità, un po’ per senso del dovere, un po’ per pas-
sione, un po’ anche per ambizione… 
Il confronto tra i gruppi ha dato luogo ad una di-
scussione amichevolmente animata sui problemi
che ci sono nel coltivare il rapporto di coppia e gli
impegni imprescindibili del nostro lavoro.
Certo, lavorare è una necessità alla quale alcuni ri-
nuncerebbero volentieri (se solo non ci fossero le
bollette, il mutuo, le tasse…!), ma è anche un mez-
zo per affermarsi in funzione di una costruzione di
identità, la realizzazione concreta di anni di fatiche
passate a studiare, la naturale evoluzione dei nostri
talenti. Ed è proprio per questo che, da cristiani,
dobbiamo impegnarci a far fruttare al meglio le no-
stre capacità, sentendoci responsabilizzati e impe-
gnandoci a vivere la nostra fede anche sul lavoro.
Questo vuol dire certamente non farsi coinvolgere
dallo stile dello “straordinario ordinario”, dalla sper-
sonalizzazione dei rapporti tra colleghi, dall’ansia di
avanzare di carriera a tutti i costi e di produrre per
consumare ancora di più.
Alcune delle testimonianze hanno evidenziato an-
cora una volta come questi problemi siano quanto
mai attuali: alcuni di noi arrivano a lavorare 14 ore
al giorno, altri sono svegliati da telefonate a ore an-
telucane nei giorni di festa per questioni di lavoro,
altri ancora il lavoro non ce l’hanno perché la crisi in
corso ci investe in pieno. E poi ci sono le mamme, o,
nel nostro caso, le future mamme. La donna, a di-
spetto di tante giuste discussioni sui diritti, è ancora
svantaggiata sul posto di lavoro, non esistono poli-
tiche sociali adeguate che la supportino in caso di
maternità o appoggino la scelta di dedicarsi a tem-
po pieno alla famiglia. Insomma è stata una serata
ricca di spunti e di confronti per il gruppo e per ogni
coppia, una bella occasione di prendere coscienza
in modo critico di abitudini, obiettivi, opinioni, un bel
modo per incrociare la nostra vita e la nostra fede.
E, una volta tanto, senza l’assillo dell’orologio, ma
per il piacere di condividere.

Elisa Corino e Sergio De Angeli
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Ritratto di un uomo autentico

Èmolto bello che questa serata e que-
sta stessa mostra sia proposta in un
ambiente “laico”, nel senso alto della

parola. Amo l’uomo e la donna che è in ri-
cerca e amo pensare che un non credente
serio è sempre in ricerca, mai arrivato, e un
credente serio è anche lui in ricerca: en-
trambi hanno perciò qualcosa da dirsi reci-
procamente. Aveva ragione Bobbio quando
diceva che la distinzione vera non è tra cre-
denti e non credenti ma tra pensanti e non
pensanti. Amici non credenti mi hanno co-
stretto a riflettere se le cose che dicevo ave-
vano una consistenza. Una fede non fonda-
ta sulla ragionevolezza è un fideismo, men-
tre la fede vissuta in pienezza aiuta la vita, e
se è vera umanizza innanzitutto chi possie-
de questa fede. 
Gesù è uomo vero. Abbiamo bisogno tutti
di figure significative, questo nostro tem-
po è debole di tali figure. Si parla molto di
emergenza educativa: mi chiedo se ciò non
sia dovuto alla carenza di figure significati-
ve guardando le quali un giovane dice “vo-
glio essere così”. Forse per questo la figura
di Gesù, ha molto da dire a tutti. Se anche
non crediamo alla sua risurrezione, la sua fi-
gura è talmente bella che, se vivessimo “alla
Gesù”, il mondo sarebbe molto più bello. Il
Concilio Vaticano II, nel suo documento sul-
la Chiesa nel mondo contemporaneo afferma
che “Chi segue Cristo, uomo nuovo, diven-
ta lui pure più uomo”. Non è un caso, allo-
ra, che Gesù continui ad affascinare e Paolo,
discepolo di Gesù, continui ad affascinare. 
La mostra Sulla via di Damasco, con la sua
ricchezza di immagini e parole, restituisce
qualcosa di questo fascino. È di grande qua-
lità e vale la pena di guardarla e riguardarla.

È una proposta culturale di alto livello. Mi
piacerebbe che ci facesse venire una bella
voglia: vista la mostra, tornati a casa, rega-
larsi tre sere, per un totale di 4-5 ore, e leg-
gersi tutto d’un fiato il libro degli Atti degli
Apostoli. È, in larga parte, il racconto della
Chiesa così come l’ha incontrata San Paolo.
Una Chiesa bella e affaticata, che dice cose
bellissime e vive grandi fragilità. In questa
Chiesa giganteggia la figura di San Paolo.
Paolo è uomo coerente. Coerente “prima
della cura”, dell’incontro che gli trasformerà
la vita: fariseo, conoscitore delle Scritture,
cresciuto alla scuola del grande Gamaliele,
si è fatto coerentemente avversario di una
dottrina che percepiva come falsa. Oggi vi-
viamo in un carenza di ideali, che sono le
idee che mettono le ali. Un uomo senza
ideali non è un uomo vero. Paolo il fariseo
è coerente tanto quanto sarà coerente il San
Paolo apostolo delle genti. È stato tutto me-
no che banderuola. Quando ha capito che
le sue ricchezze andavano impiegate diver-
samente, perché era aperto alle novità, ha
cambiato registro perché la vera coerenza è
sempre aperta al nuovo. 
Paolo è uomo appassionato, innamorato.
Non si può vivere bene se non si è innamo-
rati. Paolo vive da innamorato di Gesù Cri-
sto. Ha fatto a piedi migliaia di chilometri,
ha preso botte, ha subito processi, naufragi.
Chi te lo fa fare se non sei innamorato? È
stato detto che questo è il tempo delle pas-
sioni tristi. Paolo era appassionato di Gesù,
tutt’altro che una passione triste. Dopo aver
provato gusto nel leggere gli Atti degli Apo-
stoli, leggete le lettere di S.Paolo: troverete
un uomo innamorato, uno che arriva a dire
“Per me vivere è Cristo, per me Cristo è tutto”.
Paolo, infine è uomo cosciente della propria
fragilità. Scriverà “me infelice! non faccio il
bene che voglio, faccio il male che non vo-
glio…” , scriverà di una spina nella carne
(un difetto fisico? una pena nel cuore?) per
essere liberato dalla quale ha pregato Dio (e

Dio gli ha risposto: ”Ti basta la mia Gra-
zia”). Questo lo rende particolarmente vici-
no a noi. Ciascuno ha la sua spina nella car-
ne: una vita familiare affaticata, una incom-
prensione, una solitudine, un problema se-
rio di salute…anche in questo San Paolo ci
fa coraggio e ci aiuta ad essere più uomini. 
Dunque, Paolo autenticamente uomo. Co-
erente, appassionato, fragile. Noi cristiani
siamo qui per umanizzare il mondo, colla-
borando con tutti gli uomini di buona vo-
lontà. Ciò che ci unisce è la causa dell’uo-
mo. A chi non è credente interessa che l’uo-
mo abbia una sua dignità, chi è credente sa
che questa dignità è fondata sulla figlio-
lanza di Dio. Tutti, credenti e non credenti,
guardando a San Paolo possiamo vivere in
pienezza la nostra umanità.

+ Guido Fiandino
Vescovo Ausiliare di Torino

Come molti avranno capito, ne-
gli ultimi numeri partendo dallo smalti-

mento dei rifiuti, abbiamo cercato di racconta-
re una storia il cui epilogo va ben al di là della sempli-

ce spazzatura. A questo punto del cammino dopo aver pro-
posto alcune soluzioni per il problema delle discariche (in-
ceneritori, trattamento meccanico biologico, raccolta diffe-
renziata), dopo aver sottolineato che ogni cittadino-consu-
matore può contribuire con scelte responsabili a diminuire
la quantità di rifiuti prodotta influenzando anche le scelte
delle aziende, ci sembra molto importante, come cristiani,
riflettere sul nostro sistema di sviluppo. In particolare ci
chiediamo se questo è davvero compatibile con l’ecosiste-
ma Terra e con una equa distribuzione delle risorse, se il
modello cosiddetto occidentale possa essere esportato
nel resto del mondo soprattutto in nazioni popolose come
Cina ed India con i loro 2 miliardi di abitanti. In realtà quan-
do abbiamo iniziato a progettare questa serie di articoli, al-
l’inizio del 2008, la grave crisi economica attuale sembra-
va impossibile, il prezzo del petrolio stava salendo vertigi-
nosamente, ancora all’inizio dell’estate scorsa a molti la-
voratori venivano richiesti straordinari per far fronte a ordi-
ni e commesse, si aprivano fabbriche all’estero per au-
mentare la capacità produttiva (ma anche per aggirare nor-
mative ritenute restrittive). Oggi il quadro è completamen-
te cambiato con il massiccio ricorso alla Cassa Integrazio-
ne ed il licenziamento di lavoratori precari, con le vendite
ferme ed i magazzini pieni di merci. Sono bastate alcune

operazioni spregiudicate di finanza ‘creativa’ per innescare
o forse solo evidenziare una grave recessione economica
globale, che i governi dei paesi cosiddetti sviluppati stanno
cercando almeno di mitigare. I primi provvedimenti adottati
hanno incentivato l’acquisto di beni durevoli come automo-
bili, elettrodomestici, mobili; in effetti già dopo poche setti-
mane si è notato un leggero miglioramento a partire dalle
ore di Cassa Integrazione, di fronte però alla difficoltà di
800 milioni di persone che soffrono la fame (dato ONU) ed
alle migliaia di famiglie a rischio povertà nel nostro Paese,
viene da chiedersi se questa sia la strada giusta. Posto, per
esempio che su un auto da 12.000 euro lo sconto sia del
15-20%, dove troveranno le famiglie i restanti 9-10.000 eu-
ro? Gli incentivi elimineranno anche qualche auto inquinan-
te e faranno riaprire le fabbriche, ma forse la nostra idea di
economia e di benessere dovrebbe essere rivista. I nostri
soldi di contribuenti vengono spesi in settori dove ormai
francamente sembra difficile ed anche ecologicamente in-
sostenibile un’ulteriore espansione del mercato. Quando
avremo anche comprato l’ennesimo televisore, quando
avremo intasato l’ultimo parcheggio che cosa resterà dei
soldi investiti? Molti cittadini sono preoccupati per il futuro
con il timore di perdere il lavoro da un momento all’altro o
peggio con la prospettiva per chi è disoccupato di rimaner-
lo per lunghi mesi, ma non si può continuare a percorrere
un cammino che così come è impostato non può che con-
durre nella migliore delle ipotesi ad un disastro ambientale
e nella peggiore a conflitti spaventosi. 

Ovviamente non ha senso chiudere le fabbriche di auto-
mobili di punto in bianco e nessuno vuole farlo, quello che
si deve fare è iniziare un percorso che comporti l’assorbi-
mento degli attuali addetti di questo settore in occupazio-
ni stabili e soprattutto utili per lo sviluppo di una nuova
economia. Proviamo a capire come sono attualmente dis-
tribuite le risorse nel nostro pianeta; ebbene è giusto sa-
pere che l’80% delle risorse viene consumato dal 20% del-
la popolazione (tra cui gli italiani), considerando che la Ter-
ra ha delle risorse finite, se il nostro modo di vivere fosse
applicato a tutta la popolazione indiana e cinese ci vorreb-
bero 6 pianeti come il nostro per fornire le materie prime
e la superficie agricola necessarie. Pensiamo solo ad un
bene preziosissimo che spesso sottovalutiamo come l’ac-
qua che esce dai nostri rubinetti: più di 2 miliardi di per-
sone ne sono sprovviste e in molti casi per arrivare ad una
fonte si debbono percorrere chilometri e chilometri a piedi.
I metalli utilizzati per l’industria sono in via di esaurimen-
to, per cercare altri giacimenti si distruggono ettari di fore-
sta o si inquinano grandi fiumi che portano acqua a milio-
ni di persone. Le fonti energetiche non rinnovabili come pe-
trolio, gas, carbone diventeranno sempre più costose ed
inquinanti senza poter soddisfare le esigenze dei nuovi
paesi sviluppati. Di questi temi cercheremo di occuparci
nel prossimo numero per capire se è possibile immagina-
re un modo diverso di vivere, più compatibile con la so-
pravvivenza di questa nostra cara Terra che come tutto ci
è stata donata dall’amore di Dio.
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SALVIAMO IL PIANETA:

ISTRUZIONI PER L’USO Un’altra economia dopo la crisi

DAL “LIBRO DEI VISITATORI”
Cominciamo l’anno a Collegno con 

“L’inizio di una vita nuova”. Ben augurale!!
Carla Gatti, Assessore alla Promozione della Città. 10 gennaio

Il museo è stato molto bello. Ciau. 
Francesca 1^ media. 16 gennaio

Abbiamo bisogno di guardare a S.Paolo, perché come lui
abbiamo tanta sete di giustizia e di verità! Come lui siamo

fragilissimi…eppure quando siamo fragili diventiamo 
potenti! Come lui vogliamo essere di Cristo e dare 

significato al nostro quotidiano. 
Senza firma. 19 gennaio

Molto interessante. Spero che il Signore
faccia di me quello che ha fatto a lui.

Maria. 22 gennaio

Sono convinto che un uomo appassionato come San Paolo
può stimolare profonde passioni di bene nella nostra vita.
Auguro che i visitatori di questa mostra diventino persone

“appassionate” per la causa di Dio e quindi dell’uomo. 
+Guido Fiandino, Vescovo Ausiliare di Torino. 22 gennaio

San Paolo testimonia come il lasciarsi coinvolgere da Dio
cambi radicalmente la vita dell’uomo. 

Ho trovato la mostra affascinante. 
Luca. 23 gennaio

Siamo quelli del noviziato Prisma (gruppo scout). 
Essendo questo l’anno paolino abbiamo deciso

di seguire in parte la vita di San Paolo. Questa mostra
ci è servita ad approfondire l’argomento. 25 gennaio.

Siamo rimasti a bocca aperta dallo splendore della mostra.
Il gruppo catechisti e ragazzi della Parrocchia Madonna dei Poveri.

28 gennaio

Le didascalie delle foto andrebbero un po’ più grandi.
Ilaria. 29 gennaio

È molto utile. Ho comprato Il Giornalino la scorsa
settimana e c’era la storia di San Paolo.

Lorenzo. 1 febbraio

Più di 1200 visitatori hanno approfittato della presenza al
Museo della Città della mostra Sulla via di Damasco. Il Ve-
scovo Ausiliare di Torino, Mons.Guido Fiandino, ha parte-
cipato giovedì 22 gennaio alla presentazione pubblica, alla
presenza del Sindaco e dell’Assessore alla Promozione della
Città. Di seguito riportiamo una sintesi del suo intervento.
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